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RAGIONAMENTO 


HAVVTO IN LIONE 

DA CLAVDIO DE HER- 
BERE' GENTI L'HVO- 
MO LIONESE, 

£ T DA ALESSANDRO DE 
gli Vberti gentirhuomo Fiorentino, fopra la 
dichiaratane d’alcuni luoghi di Dante,del Pe- 
trarca^ del Boccacciornon Rati infino à qui da 
gli (pofitori bene incefi. 

ALESSANDRO. 

M E (ò Claudio)\eramcte pare,che 
quel tempo che da noi ftete flato lon- 
tano } voi fiate dimorato in quella Cit 
ta,oue & per dono di natura, & per 
lo diligente fludio ,piu ornatamente 
che in alcuna dell altre , ; c da i piu in- 
tendenti giudicatole quella lingua 
fi parli non alla Corte & à Prf- 

righeome dite hauerfattoidapoi che ( lafciato bora à parte il va - 
jìro natio idioma F ranzefe) mhauete in quello riflofto, corret- 
tamente femprefauellandoicofache di \>oi,ncl\ero ,m è giunta 
inaffcttdta molto. C l a v.Ia pure, A leJfandrQ,come hor Vidi- 
ccuafono flato tra la Corte Parigi , due anni me^ZAi 
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che tanti fono a. punto da che di qui di \Sione mi partij^ad hoggt 
ha otto giorni, che ci ritornai j ano, la Iddio mercè, come vedete; 

(5* con boni fi ima frodinone d' alcuna mia f acceda di non picciolo 
momento.^ sì come Jempre fui;dapoi che noi amici diuenimmo , 
così ani bora Jono al prcfeme con tutte le cofe tuie ad ogni vo- 
flro piacere apparecchiato. A L E s S. R allegromi con Voi , che 
fiate tornato jano, & con lieto fitte ( come dite ) delle cofe vomire: 
delle larghe offerte, che corte femente fatte tri hauete, affai vi rin- 
grazio ; CT finonfujfc che offcrendomiui io allo incontro, qua fi 
nulla v offerirei; ò quado pure alcuna cofa v off eri fi ^quello che 
già, ha gran tempo, c vottro,vi verrei ad offerire } certamete che . 
io il farei di così buono animo, cornea dimottraruelo farei fem - 
pre pretto, là douc f occafione mi fene porgejfeima laviamo bo- 
ra indietro cotali cirimonie tra noi veramente fuperflue ; di- 
temi ( fe vi piace) come effendo Voi alla Corte in Parigi 

dimorato; vi fia venuto fatto di bauere quettaf duella così bene 
(come veggo che fatto hauete ) apparata ?cla v. Io Vel dirò , 

$9* molto volentieri ,dapoi che quetta voflra domanda viene tut- 
ta à propo fitto ad vn ragionamento, che io già haueua in animo di . 
fare con voi d intorno à que fia f duellaci molti dubbifickc in ef- 
fa nati mi fono ) addomandandoui: o * per ifeoprirui bora intera- 
mente il mio pcn fiero, vi dico, ch'io vi fono in qubfla hora venuto 
a trouare, prima per vifitarui (sì come il debito dell'amicitia no- 
jlra richiede poi non occupato trouandouiper pregarui che 
in quefìo mio così honeflo defiderio volette ( come molto cortefè 
che fiete)cortc femente compiacermi. A l e s s. lo al pre finte da 
far non ho cofa riiuna perche di tutto ciò, che mi domdderete,VÌ 
nfronderò volentieri ; come che diquefle cofe però io non finta 
cotanto auanti,quanto mi pare {he voi vi fiate fatto ( C laudio) à 
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credere , pure mddo meglio effer tenuto da \>oi poco intenden • 
te, che molto feortefe ; ni ingegnerò ( fecondo che dal mio poco 
fapere mi farà concedutoti piu ) di jodisfarui ,fe non in tutto, 
in alcuna parte almeno : sì che a voftro piacere incominciate 
pure il voftro ragionamento. C L A v . Cai farò Jafciando bo- 
ra flore il ringratiarui di cotanta cortcfta. Voi douete ad - 

dunque, A leJJ'andro , fapere che eJJ'endo io flato qua fi in quei 
primi giorni chegiunfl alla Corte, introdotto da \>n gentiluo- 
mo amiciflimo mio in camera dt Madama m a r g h e r r- 
T A , vnica forella del noiìro inuittiflimo R E ; oue ffcffe vol- 
te molti valorofl Signori Dame dì alte virtù dotate adunare 
fi foglionoAi cofè alte ragionando & degne, così di quel luogo 
(doue ogni bora tali dtffute fono pofle innanzi , Icquali 
chiara vtilita honefìo piacere t apportano ) come di co- 
tali illuflriftime perfone • acciò che con qualche dotto c? pia- 
ceuol ragionamento dicno alcun diletto à fua virtvo* 
sissima eccellenza; cj* quiui hauendo io vna 
Volta tra l altre vdito non pur lei, ma molti defli Signori & 
Dame, non folo ragionare lungamente con fomma leggiadria 
in queflaf duella -, ma leggere anchora con grafia grandi flima 
alcune cofe in quella mede finta lingua fcritteidelle quali inten- 
dendone io alcune .così per quella pmglianzà, che conia Lati- 
na lingua , della quale hò ( come fapete) alcuna cenofccnza , mi 
pare che halbia quello idioma ; come per quella familiarità, 
che qui con voi hauuta hògia buon tempo ; mi fèntij dalla dot - 
cezz a & fluita di quella f duella l'animo sì for temane com - 
tHuouere,che anchora che io fi a nato in vna lingua molto ornata 
O* copio fa;mi nacque nondimeno (come non contento a quel po- 
co che prima per vna certa confuetudine di quesìa intendeua ) 
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V;/ fi de rio così marauigliofo di perfettamente faperla (j* ra- 
gionare,!*? fermerei che meco jltjjo con deliberato animo prò - 
pojì di non reilare infino a tantoché ciò patto mi venijfe com- 
piutamente:^ così da quell bora innanzi tutto quel tempo che 
dalle mie principali faccende, & alla Corte à Parigi , ma - 

mnfo (t be fu molto)in apprendere regolar ameMe coiai lingua 
d j fendere incominciai fi Cento noucllc di M. Gioii armi boi* 
caccio (apprejfo haucre molte altri autori m queila lingua ve- 
duti) conanouamcnte leggendo : cf in quelle d'imparare inge- 
gnandomi la proprietà de' vocaboli) la forma del ben dire, & 
Ì ojjcruatione delle regole da lui ( come chiaramente fi vede)in- 
torno à queila lingua giudiciof amente vfate fempre : (j 1 que- 
llo feci ; pofeia che da alcuni Italiani ( che all' bora in Corte fi 
ritrouauano ) co' quali io queilomio proponimento conferito 
hauea affermato mi fu, quell'opera e fiere nonfolamente la piu 
bella -, ma anchora la piu ville che habbia infino à qui hauuta 
queila faucllaicon efii mollo volentieri di varie cofi ( per la 
. loro pronuniia apparare ) Ifieffo ragionando, aless. Quei 
tali così dicendout , moHrauano di tenere veramente quell' opi- 
nion: ; chegiltaliaù, quafi tutti fanno tenuta fempre : & nel 
Vero pofiiamo noi il boccaccio con quegli fìefii ver fi deferiue - 
re & Ignorare, co i quali il Petrarca la eloquenza di Cicerone 
ne dichiarò ; quando diffe lui effer quello in cui fi dimoilraua 
Chiaro, quarti ha eloquenza frutti & fiori. 

C L A v. Or continouando io ( come vi diceua ) di legger fem- 
pre il Cento nouelle ; tutti quei teili d'hauer procacciai ; che in 
diuerfi luoghi tempi fon giamai fiati fi am pati : laqualcofa, 

Cf con l opera, (*? con l'aiuto d vn Cartolcùo\taliano,che in P a 
rigi la bottega itene • mi venne affai ageuolmente fatta : così 


dopo hauereTvn tetto con T altro rìfcontrdto piu volte- ritro - 
uat tra di loro in alcuni luoghi alcuna variattone diuerfuù 
di parole.laqualc generò in me quei dubbij,de' quali, poco fà,vi 
diceuadi volerla bora addomandarefinfieme con alcune altre 
cofe a quetto propofìto pur tutte appartenenti, ale ss. Do* 
mandate pur Sicuramente ciò che vi piace , come già vho det - 
fo; che volentieri ( fecondo che faprò il meglio) vi ridonderò: 
ma mi parrebbe bene che per procedere con qualche ordinc;Voi 
deuette hauer fatto primieramente vnalittadi tutti quei dub- 
bfche hauete in animo di domandarmi ; acciò che incomincian 
doci noi dal primo, che nel tetto occorfo ve, gf infino a l'vlti- 
mo poi feguitado .fuggiamo in cotal guifa quella noia nella qua- 
le potremmo ageuolmcnte incorrere, confu fame te parlandone i 
& però ( quando così vi paia)dijferiremo quetto ragionamento 
ad vn altra voltd\ che voi hauedo in ifcrittura pofie tutte quel- 
le cofe, delle quali hora mottrate di volere lamia opinione ri- 
cercare ; con maggior Vottra intelligenza gf minor mia noia 
ciò cònfcguir potrete. CLAv. Voi(Aleffandro) ottimamente 
favellate ; (fio a quetto hauendo già penfato ; hò portato qui 
meco vn tetto d'ejfo Decamerone ; nel quale tutte quelle co fi , 
delle quali addomandare vi voglio » fono con j òttima diligenza 
fiate da me notate; 0* eccolo quìisì che ( quando e' non vi grani) 
potremmo pur'hora al nottro ragionamento principio dare. 
A L E s s .lo fon motto contento , mettiamoci qui a federe : hora 
incominciate, clav. Circa il titolo di quetto libro, due fono 
le co fi fiquali io difidero fommamente fiper da voi. La prima- 
per qual cagione (e fendo egli in diece giornate ; come c ; ditti - 
fi ) ghfujfe dal Boccaccio di decamero NE, 0* non di 

DEC A1MER0NE V Ò Verò^di DECAEMERON.E; 

V < .1 

il nome 
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il nome imporlo: concio ftd cofa che DECA, in Greco, diecc, 
come Jjpctc, [lenifichi imera giorno: onde Volendo o- 

pera di dócce giorni lignificare ; dec aimeronjq' non 
DECAMERON; pareuache pii* tolto à dire hauefje :per- 
cioche valendo mero s,in Greco, par te, Decameron 
per vna operain diece pam fatta ; ej non in àiece giorni diui- 
jà; djfin chiaro pare che s intenda. Lajeconda è, Rutilo che e fi- 
fio Boccaccio sfotto quel cognome di PRINCIPE GA- 
LEOTTO haobu fignficar volai o : per ciò che , je bene io 
ho letto negli feruti dalcunt, che egli dalla fua Donna Galeone, 
chiamato effierfiolcua.laqualvoce vogliono efii, che Gr ecafild , 
sfatica Jìgnfichi ( coja che io non Jo) non mi f>ar nondimeno 
che perciò deueffè da lui effier pofto a questo juo hbr o il cogno- 
tnedi principe galeotto. Che fie pur vogliono 
quei tali che da caleone il cognome di questo libro den- 
tarmi pare che e fi doucrrebbe c a l e OTTO,(y ' non g a- 
l e o T T o direni come in tutti i testi ftampati fi legge : o 
fie ciò pur far non voleuano,deueano almeno la cagion dirne - 
ALE s s.I n quai o al nome cognome di cotcsta jua operaci 

riffion dolche fé bene f vno & l altr o d efii fi ritruoudjidnpurc 
in tutti i testi ftampatijwaanchoraifecodo che ale uni afferma- 
no) in tutti quegli a penna ; jì fono io nondimeno d opinione che 
tali nomi ìdecamerone;^ di principe ga- 
leotto fiano filati à coiai libro, no già dal Boccaccio ;md si 
bene da qualch'vno altro impofìi } viuéte forfè anc bora effio Boc 
caccioipercioche dicendo egli nel proèmio della quarta giorna- 
tdyhauere le fiue nouclle fenza titolo ferine raffili manifèfio appo, 
rirpuotcjui non hauere a tal fiua opera alcun nome ne cognome 
impofiogiamaiic fie voi forfè qui replicar mi volerle ciò poter 


pur leni fimo fare; che infino all bora che al tergo della fifa fa- 
tica peruenuto nonera^egli notihaueffeanchoraa tal fio libro 
(fi come egli medefimo dtce)tifolo alcu dato jna poi chi ei l heh - 
be compiutamente fornito, potè ciòragioneuolmente jeguire, 
ritrouandofi hi alcun tetto cofi ferino: Cognominato per 
me Principe Galeotto. Vi njfonderei^he quando pure egli 
fi fuJfe(poJcia chehebbcla fua opera al fuo fine condotta)rifò - 
luto d darle quel nome cognome fiaurehbe y fenga alcun dub- 

bio, tolte poi Via quelle par ole che già nel proemio della quarta 
giornata ferine hauea, che da me pur bora allegate vi furo- 

no per non lafciarcjio le cdcellddo,così chiara cotraditttone in 
co tal fuo libro , come fatto haurebbe lafciadouele. Md novoledo 
fare bora a Sputarla, voglio piu totto cedendo direbbe e po- 
teffie effiere che incominciando egli cotal fua opera , le deffie 
quel nome O* cognome che poi fcriuendo , cambiaffie d' opi- 

nione ^deliberando fi à laficiarlafenga alcun titolo : er cofi giun- 
to al proemio della quarta giornata dichiarale con quelle pa- 
role cotal fua intentione : & che alcuno ritrouando al titolo 
del tetto dal Boccaccio abbonato quel nome & cognome , gli 
faceffie poi in vn altro tetto trajeriuerefienga alcuna cofidera- 
tione porre, a quello che il Boccaccio dintorno a ciòhaueua, 
al proemio della quartagiérnata,ficr'ttto : oltre ache e mi fi fa 
molto mal'agcuole a credere che il Boccaccio haueffie voluto dar- 
re a cotal fua opera quel cognome di principe ga- 
l e o tto.c l h v .Bt per qual cagione*, ale s s., P erque- 
fia cheto bora vi dirò: che vn huomo di quella gran dottrina 
er à quel fiommo giudicio ( come il Boccaccio veramente 
era)non pare in niuna maniera ragioneuole , che volefifie ad vna 
fua così bell operaci come coietto fuo Cento nouclle certame- 
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te è ) dar pofcia v» cognome che non purein mala,main brut - 
tifima parte fi haueffe a ripigliare , fi come di quello 'vera- 
mente aulitene : per ciocie nicrfte altro haurebbe egli(al mio po- 
co giudicio) fatto ,fe non dato ad vna Jcclta di vaghifiimi & 
odorati fiori , di vilifiimo macchiato panno couerta : laqua- 

le a gliocchi altrui poco degna & vile dimostrando fi , cagio- 
ne farebbe , che la bellezza in lei afcofa,non fuffe altrimenti 
ricercata, c l a v . Hor come puofii in cotanta brutta parte 
queSlo cognome ripigliar e* aless. Afcoltate;\>oihauete,Clau 
aio , a fapcre come per queSlo nome di galeotto, fu 
chiamato colui che fu mezzano dell'amore tra lanci- 
lotto q* Ginevra; del qual dante faccendo 
mentitone nel fine del quinto Canto delflnfemo in perfona di 
FANCES CA da RIMI NI; dice 
(pale otto fu il libro, & chi lo fcrijfe. 

Volendo ella inferire che quel libro , ilquale deir amore di 
lancilott o & di Ginevra trattaua ; pari- 
mente chi lo fcrijfe , ciò è chi quella hiSloriapofe in ifcrittura ; 
erano fiati tra loro galeotto \ ciò e mezzano 0* ruf- 
fiano : ; fi come GALEOTTO futTd LANCI LOTTO 
Ginevra: perciò che leggendo ella & pagolo . 
cotal libro di lancilotto , nel quale cofe amor ofe 0* 
a la Lujfuria incitatrici fi contcncuano ; a carnalmente cono- 
feerfi fi commoffero : onde da galeotto nafeerebbe la 
brut tur a fiquale nei voSlri R omanz} Francefchi nel libro di 
lancilotto dv lac fi (fecondo che io ho intejò) 
galeavt nominato, clav. Hor non dite piu aitanti, 
che io horadihauer pocamemoriam'auueggio , 0* infieme à 
mente mi torna quella hifioria della quale il voSlro. Dante fece 

mentio 


mcntione, & che Voi bora allegata m'hauete,per dichiararmi 
quanto fuffc infame il cognome di galeotto a c osi f amo- 
fa opera del Boccaccio : quando io penfafii di non vi recar 

noia col mio dir e, acciò che cotale hijìoria particolarmente in- 
tenderle jo come franzese per ordine bora lavi narrerei. 
al E ss. No minor piacere riceuerò io d'imparar da voi le co- 
fe che nella vottra nobilifiima lingua fritte Jono, che voi vi pre 
diate d'intendere dame alcune rijolutionidedubbij che nel Z>e- 
camcrone occorfi vi fono: perchè di gratta piacciauidi rac~ 
contami la detta hittoria.C l a v.Etio il farò moltovolentir 
ri , fi per fodisfare à voi , come per non ejferui fempre rin- 
crefceuole col domandare . D ouete addunque fapcrc, come 
hauendo galea v T figliuolo della bella geanda, 
acquattato per fua prodezza , trenta Keami , shaueua potto 
in cuore di non voler d efii coronar fi , fe prima à quegli il Re- . 
gito di l o G r e s, dal Re art vs poffeduto , aggiun- 
to non haueffe : & perciò haucndolo egli mandato a disfidare} 
furono le genti dell'vno & dell'altro piu Volte alle mani : doue 
lancilotto hauendo in fauore di AR Tvs fatto 
marauigliof pruouc contra di galeavt,^ hauuto vn 
giorno fra glialtri l’honore della battaglia, fu da effo ga- 
lealto pregato, che voleffe andare quella fera allogiar 
fcco ; promettendogli ,fe ciò face fife, di dargli quel dono che 
da lui addomandato gli fuJJ'e. Accettò lancilotto 
con quel patto l'inulto : e poi la mattina feguente , partendofi 
per ritornare alla battaglia , dichiarò il dono che da G A- 
l e a l T o defideraua : ilquale fu di richiedere & pregare 
effo galealto , che quando egli combattendo fuffe in 
quella giornata alle genti del Re A R T v fuperiore certo 
~ B x 
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d'haueme a riportare la Vittoria , voleffe althora andare a 
chieder mercè ad effo Rè,(f in lui liberamente rimetter fi: la- 
ttai co fa hauendo galealto fatta , non folamente ne 
nacque tra lancilotto^ galealto gran- 
difiima dimefticheza & amittà , ma ne diuennc anchoraejfo 
galealto ,per così cortefe & magnanimo atto , molto 
del Re A r t v ideila Reina Ginevra^ moglie fami- 
liare.alla quale per tal public o beneficio , venne in de fi derio di 
parlare con lancilotto, che già sera di lei ( poiché 
l'hebbe la prima volta veduta) ardeniif imamente innamorato : 
onde ejfendo flato da G a l e a l T o a lei Vna fera introdot- 
tola parimente dello amore di lui fieramente s'accefe: della 
qual cofa accorto fi galealto, fi diffiofe di douereejfcre 
mezzano, accio che gli due Amanti potefjèro il loro de fiderato 
fine confeguire:& così portando parole dall' vna à t atro, come 
(per dir così ) fogliono farei Ruffiani, operò fi fattamente, che 
gli Amanti dal ragionare infieme vennero a gli amor ofi baci 
tutti tremati ,flando egli in cerchio al righetto con loro , come 
fè tutti & tre volcjfero di qualche cofa d'importanza prende- 
re infieme alcun con figlio : & quello fece acciò che da alcune 
Dame (che così da vna parte in quel mede fimo luogo erano ) 
nonfuffero gli due Amanti baciarfi veduti, al e ss. H or 
battimi di ciò hauere intefo quetto : & fè io haurò tal lume 
alle ofcure vottre dubitationi portato , quale hora voi mi ha - 
uetelemie dichiarate, crederrei d'haueruibatteuolmente fo- 
dùf atto. Che febeneilnottro Dante fece ,sì come v'ho detto, 
mentionc di cotale hittor’iaji fiuoi comentatori non però così 
particularmente l'hanno trattata, come voi hora narrata me 
rbauete , hauendo eglino folamente detto che lanci- 

lotto 



lotto era innamorato di Ginevra,^ che c a- 
leotto fìt mezzano ,che e' fi potè ffero infime congiu- 
gnerc:& mi fono horaperlcvoSbre parole, fouuenuto primie- 
ramente , Dantchauere di cotal fallo di Ginevra fatto mentio- 
ne al xv i .canto del Paradifo dicendo , 


Et "Beatrice ch'era vn foco fceura, 
Ridendo fame quella che tofsto 
<Al primo fello [crino di pintura. 


V 1 * 

f 


Et poi parte di tale hi fioria di lanciL0TT0©*<#ga 
l e a l t o hauere affai chiaramente dimofhrata in alcune 
flanze del primo libro della fua dottifima avarchide, 
ilnofhro Signor lvigi alamanni difamofifima 
memoria, quando egli nel configlio R eale(oue dopo la venuta 
& T R i s T A n o con le fue genti in campo, erano tutti i mag- 
gioraci adunati fece c£*lancilottoA/Rcartv 
(che perle parole del Rf gaveno era già contro d effo 
lancilotto fdegnato)dire fra l altre quella flanza, 


Et che fia ver, qui prejfo è galealto 
Il f irte 7(e delHfìle lontane. 

Che vi diede in "Brettagna taf afealto. 
Che le fòrze di voi rende a già vane, 
ZJolJe "Dio che'l feo cor egregio & alto 
"Pregiò me [il fra f altre genti [frane. 
Et mi diuenne amico fi verace 
Che volfe à f neghi mieilavofbra face. 


% 


Et pofeia che hebbe lanciloto taciuto ,fece da G a- 
l e a l t o foggiugnerc quelle altre due pur fempre par- 
lando al Re A r T v nel configlio , in fauore di lanci* 
lotto amicifimo fuo , 
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T^gn e preferite ogni bora pitocchi voFlri 
Queliti et fe contra me nel gran bifògnoì 
Et fol soppofà i gratti af alti nosfrt, 
gli ajfrenò fil( ne a dirlo mi vergogno ) . 
Che ch’il fcriuejfe,i piu fhmefi inchiottri 
Tutti prejj'o di lui parrebber fógno. 

Co' l J ito valor il mio fìirore ci linfe. 

Et con la fuabontade al fine il vtnfe. 

’Uinfmi veramente la boutade 
Ctihor non ha, certo, & mat non hebbe pare: 
Per lui vi feci io don de Ile contrade 
Vinte prima da miei nel vostro Aliare, 
Quando dall'altra parte, c.n altre firade 
Tfuouo foggiunfe er perigliofi affare 
Tic figltuot di Clodajfo già dtfcefi. 

Et ctibàuean molti fiochi intorno accef. 


Sì come voi Claudio piu particolarmente legger potrete quan- 
do cotal opera del fìgnore alamanni tfara a voi ( sì co- 
rnea me già è flato)conceJJo di vedere : nella quale ritrouando 
voi(s\comc al certo faretc)Parte della Poètica con fomma di- 
ligenza ojferuata: ne prenderete non folamente bonetti fimo 
piacere, ma etiamdio vtilitànon mediocrefmejfa leggendo il 
chiaro valore che alle illuttri perfone è richietto,o > i lodeuo- 
li cottumi che ài virtuofi huomini fono conuenientiid che dira- 
do à quetti nottri tempi pare che negli altri fimili poemi fi fi- 
glia ritrouare.Ora per tornare al nojìro primier ragionamen- 
to idico, che concio fia co fa che in coteflo libro del Boccaccio fi 
ragioni (dicono alcuntfdi cofe in maggior parte \a le già dette 
di Ginevra Zfdi francesc a ffimigliant^per que- 
fla cagione parue , che quel cognome ^principe ga - 
leotto meritamente gli fi conueniffeiin quefla ginfa in- 
ferir volendo : eJfere il d E c a m e r o n e,ì/ principal librò 


di tutti quegli che contengono in loro cofe attrattine alla car- 
nale concupiscenza. Domando horavoi , fi voi credete che il 
Boccaccio volejfe giamai dare à così dotto & piaceuol fio li- 
bro di folcnnifiimo Ruffiano il cognome : è pure ,fcnza piu 
penfare fopra quello che in alcuna deferitione della vita fina di- * 

fcefiepoco fa, hauere intorno à ciò letto giudicate effer gli fia- 
to da qualche altra perfonacotal cognome attribuito. Clav, 
Veramente che non che io bora non credo che à cote fio così 
bel libro fujfe così dishonefio cognome dal fuo fiejfo Autore 
impofio giamai : anzi infieme con Voi giudi co, che da qual eh' - 
vno altroper quella cagione che detto hauete ( ò d'hauer,ciò e, 
forfè nella prima bozza del opera trouato così ferino : ò ve- 
ro per parergli che per le cofe che in fi conteneua ,cot al co- 
gnome figli conuenijfc ) dato pofeia gli fujfe : perciò che in- 
gegnandoli egli di dimofirarc nella conchiufione di cotal fua ' 
opera non hauere firitto cofe non conucnicnti ad afcoltare ad 
honefle donneati parrebbe (fi non fono ingannato)chehauen- 
‘do pofeia cognome di folennif imo Ruffiano à cote fio fuo li- 
bro attribuito , contradetto fi fujfe interamente, aless. 

A uuertite Claudio che dicendo voi, cotesto libro, 

( yhauendolo in mano ( come hauete) non venite ad hauere 
correttamente (fecondo la proprietà di quefia lingua ) fauci- 
lato : perciò che , Qj/ esTo libro me fiero era che di- 
cefie* clav. Ditemene fi vi piace la ragione : perciochc à 
me pareua poterlo anchora à queflo propo fitto vjarc,fouuc- 
nendomi ethauere quella parola in quel mede fimo lignificato 
che bora è da me fiata vfata , letta à quefii giorni in vna lette- 
ra dedicatoria d'vn opera nuouamente ftampata con quefte 
proprie parole, Et penfando io à chi meritamente co- 

tefta 


tetta mia fatica indirizare dea etti, &c. Che pur mi pa- 
re nd mede fimo fèntimento pojìa > nel quale bora \>Jata l'ho io: 
A l e s s. Voi dite il vero fucila è nd medefimo jentimento- 
ma ella è altresì male vfata> sì come voi fimilmente male vjata 
l'hauete : perciochela parola c o T e s t o 3 fi dice fempre di 
co fa remota da colui,cbe parlai >di luogo ,0, d'altro modo:c io e, 
cotejlo libro che baucte in manoicoteflo voStro colore ;cote£lo 
cauallofi come il fuo correlatiuo } Q_v esto,j intende ,quafi 
fempre ,di cofe àluicogiunte propinque preseti.Ciò e-que- 

flo mio colore quello libro che io bo qui appreffo di me.queiìo 
cauallo che è qui prefcnteitfper ciò t come difii,Qv e s To,(j* 
non } c o T E s T o y dire deucuate:& così colui(per donimi chi- 
unque e ' fi fia)la fua opera ad altrui indirizando, Q ucSta mia 
fatica,^ no Cotcfla Jcriucr deueua^ je voi andar vorrete 
con dilige tiaP opere del Boccaccio ojfer tiado ,ajfai chiaro cono- 
fcerete,non effere fiato da lui cotal parola in altro lignificato , 
che in questo che al preferite v'ho detto -poflagiamai. clav. 
T ornerebbeuiegli bora nella memoria alcun luogo , nel qualè 
egli in que?to fuo Cento nouelle vfata l haueffe 1 . a l e s s. Sì 
torna. Cla v . Deh fidò no vi recapero moltanoiapiacciaui 
dirmelo , allegandomi non folamente piu d’vn luogo chea quefio 
propofito facciala dichiar adorni anchor a ogniparticularitì, 
che dintorno adeffo giudicherete potermi maggior chiarezza 
apportarepcr piu propriamente apprenderlo : & quello di che 
Vi prego hora,per la intelligenza di queSio pajjo -vi prego an~ 
chora per tutiglialtri che da qui innanzi vi domaderò. ale ss. 
Io vi compiacerò in queSlo 0 in tutti glialtri molto volentieri: 
hor guardate addunque nel fine della prima nouella della 
quarta giornata ,fe Gifmondafaucllando a Tancredi gli dice. 
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Serbati cotefte lagrime à meno defiderata fortu- Car ^- D 
na 3 che quefta:&c. CLAV. Ecco fatto, così dice. AL e ss. 
Ricercate bora nella nouella della Bel color e & ledete [e vi 
trouate,che dicendole il Prete di Varlungo Volerle in pegno la- 
fciareil fuo tabarro, ella Icuato à quella par ola alto il \>i fogli 
rijfonda , Si cotefto tabarro o che vale egli ? c l a v. car.ffi». H 
lo l'ho trottato, (f veramente fia à punto come Voi detto l'ha- 
ucte. al E ss. Et quando per la intelligenza di quella parola 
quegli due effempi non Vi ballino, non volendo io fiarealpre- 
fenteàfarui ricercare tutti quei luoghi ,oue egli ha in cotefta 
fua opera la parola coTEST o ,vjata in quel fentimento,che , 

io bora Vho detto, che fono quafi infirùti,leggeretepoi,à voflro 
grade agio,quado tra l' altre volte nella nouella dellavedoua (f 
dello fcolare jdijfeyDaMecotcfti punni&c. Et pur nella me- Car -«74-* 
defima nouella; Togliendo viacotefto tuo pochetto diui- Cu - 6ss -' 
fo 3 &c. Et nella quinta nouella dell' ottaua giornata, O mette- Car,tf41 ‘' 
re 3 io vi prego per Dio che innanzi che cotefto ladron- 
cello, che ve cotti da latore. Ef in quei luoghi anchor me- 
glio chiarire vi potrete del mododvfare rettamente la parola 
COTEST o.C l A v.Io no fono anchor refoluto del mio dub- 
bio: percioche miperfuado che la medefima dichiarationefuf 
fe intefa da colui, che fcriJfe,A cui meritaméte cotefta mia 
fatica indirizare deuefs i, fi come Ihauete dichiarata voi con 
l autorità del Boccaccio: ma mi pare che egli Voglia che e fi 
habbia a dire, cotest a, piu t otto, che Qv e s t a mia fa- 
tica-quando egli ferine di mandargliele:prefupponendo che già 
fuffeperuenuta nelle mari di colui , à cui indiritta f hauea : ac - 
crefcedomi anche difficulta lo effempio,che mi dicerie di c o- 
TE STO LIBRO CHE HAV.ETE IN MAN Q'.COIb * 
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do fa co fa che fvoi haucfte mandato tal libro , farebbe pur 
bcnietto cotesto libro. A l e s s. Voi dite il vero,che 
’d voflro dubbio non e anchora chiarito à fatto, ma ho reputa- 
to neceffario porre prima tal Schiaratione confermata con 
l autorità del Boccaccio , acciò che del non hauer colui vfato 
rettamente in quel luogo ,cotesTA mia fatica, 
con maggiore ageuolegza Vi fia chiaro terrore, ilquale e, che 
quando egli fcriue, A cui cotefta mia fatica indirizare 
deuefsi , &c. era anchora appreffo di lui , onde dir deueua 
QvESTAjO'ROTCOTESTA MIA F ATI C A, Venen- 
do in tal modo a fcriuerc il falfo : non ejfendo anchora , quando 
ciò fcriue, remota da lui.gf qui douete ( Claudio ) auuertire per 
piu aperta folutione di queflo voftro dubbio(oltre à quello che 
è detto ) che fe quel tale hauejfe replicato dhauer mandato 
( come farebbe a dir hieri, cotal fua fatica, haurebbe all bora 
vfata rettamente la parola cotesta , non effendo piu 
(quando ciò fcriue) tal fatica appreffo di fefauendogliele già 
mandata:^ alThoraecouenienteprefupporre, che colui à cui 
è addiritta l’opera Sbobbia appreffo di fe:ma quando fcriue di 
mandarla(tenendola egli anchora ) non fcriue(iì come già ho 
detto) il vero : moSlrando che ella fa da lui remota , co'l dire 
cotesta mia fatica, gypur non è' & così con 
ladittintionedi quegli prefentitf paffati tempi fleuaVia la 
differita, che viftggiunfe coi mio effempio di cotesto 
LIBRO CHE HAVETE IN MANO , effendo flato 
da voi ben dubitato jhauendo rettamente voi poflo la c ondino- 
ne in tepopaffato/iò è , se io l’havesi mandata. 
Ma non già farebbe congruamente detto, fi tal c ondinone ha- 
nefte pofta in tempo prefente : ciò e, i o m a n do co- 




testo mio libro hauendolo anchora in manoper - 
ciò che quando il mandate yè appreffo di voi C? deuete dire , 
mando Svesto libro 3 ma quando l'haucte poi 
mandato ,c davoiremoto,& deuete d'effo parlando, dire, C o- 
Testo mio libro. P cnfo che vi fia fiata finalmente 
dimostrata dame à bastanza, & forfè troppo Ja differenza 
del modo d’vfàre rettamente la dittionc cotesT o,(y non 
eff'ere fiata bene sfiata da quel tale chela ragione da me 
allegataui vaglia, vene potete volendo , leggiermente chiarire 
alla nona nouella della ter zagiornata y quando Beltramo Conte 
di Kofiigltone , rijfondendo a gli due Caualieri fiatigli dalla 
Cilena fua moglie per ambafeiadori mandati fice, Io per me 
vi tornerò all’hora adeflerecon lei, che ella quello a- 
nello hauera in dito:8cc. D ouc(come vedete)il Conte diffe, 
questo , & non cote sto anelloiben clxvoi forfè 
mottegiando mi potreSle rifondere, haucre il Conte detto 
qv esto, (j 1 non cotesto anello offendo all'hora in 
ferifoluti filmo di non gliele Voler mandare : in fomma ( C lau- 
dio)queftavoce cotestocTCOtesti, cote s- 
T v i & cotestor ofidà folamente à coloro alle 
cofè,che fono da lato di coloro che afcoltano : parimente fi 

potrà dire quelle cofè e jfer e da lato de gli afcoltanti , lequati fc 
ben fon lontane, da loro faranno fiate nominate prima: ciò 

vi dico io quafi fempre incotal maniera vfarfi da i migliori 
fcrittorifi come potrete vedere alla terz * nouella della ottoua 
giornata. O, ditte Calandrino^otello è buon paelè, &c. 
Et alla terz* giornata alla ottoua nouella , Gnaffe, cotetto 
è. bene aliai, &c. Et alla ottoua nouella della fèttima gior- 
nata. Alla croce di Dio, figliuola mia,cotefto non 11 
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vorrebbe fare: &c. cla v. Io vi rmgratio molto dello 
auuertimento che intorno alla detta parola ve bora piaciuto 
darmi : perciò cbe,Je bene io haueud già quello Cento nouelle 
dii principio fino di fine molte \>oltc letto&f molte cofie bàite - 
Ud y sì come già v'ho detto jn ejfio ojferuatcfi non hauea io dn • 
chord ( sì come voi bori per lo mio favellare bàttete agevolmen- 
te conofcer potuto)dintornoà quelli tdntd confi der ditone ba- 
ttuto ycbc mi battajfe à faperla correttamente vfare : sì come 
non poco dubito che di molte altre parole ancbora auuenire 
non mi pojfa. A l e s s. Mora ritornando laonde la parold Co - 
tefto dipartir m'ha fiatto , vi dico cbe,ò il Boccaccio, è altri che 
fi fufij'e colitiche quel nome di Decamerone à cotetto Cen-> 
to novelle imponejjè, egli per fuggire (per quello che io f imi) 
quel cattiuifiimo jìtono che quelle due vocali infiieme rendeud- 
»oDecaimerone,ò vero Decaemerone dicendo fi ,ne git- 
tò via vna per virtù di quella figura chiamata (fio ben mi ricor - 
<£*)Sina!efa, laquale letta l'vltima vocale dalla parolafinvn- 
altra par ciacche da vocale incominciyrifcontrante: & quelFv- 
nafù la Ita,cf Decamerone dtjfcifenza che(per quitto bògià 
intefo)ne i coponimentidelledittionicbedi due parole fi fian- 
no y non è necejjario y ne di obligatione tutte le lettere ( che in effe 
fi ritruouano) mantenenti, clav. D Vottra ragione, nel 
Vero,mi piacemolto,& quafi che me l'baueua già meco pen fa- 
ta. M<* ditemi onde venne , che egli non dififie piu totto Deca- 
mero n fcnzd aggiugnerui del fuo quella lettera , E, ri come 
fece Decamerone dicendotPerciò cbefie bene ne i tetti fia- 
patiin Fireze l'anno m. d. xx v i J. (fin quegli fiampati in 
Vinegia l'anno m. d. xl i i. bònel titolo della tauola De- 
cameron letto) sì hanno eglino poinondimcnoal comincia- 
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mento del libro anchora quegli , ò almeno,vnocTefii } Dcca- 
merone,« come in tutti ghaltri tetti di tutte l altre /lampe fi 
legge. A l E s s. Quetta lingua non riceuein fenomi chefini- 
ficano in confonante,faluo alcune mono fillabe, come ,Non , In, 

Con, Per, lU&altre-.ma per finimento d'efii vi uggiugne 
fèmpre(per maggior dolcezza )vna lettera vocale : come ,per 
cagion d'effempio , douc i Latini dicono Simon, ^ in quella 
fauella , Simone,/? traduce : onde dcuendo quel nome Deca- 
meron del Greco idiomain quello trafinutarfit , medierò era 
che aggiugnendoui per finimento d' cjjoja lettera E, Decame- 
rone fi dicejfcitf già non vdite voi quanta maggior dolcez- 
za porga àgli orecchi vottri Decamerone che Decani e-« 
ron non fa ? c l a v. Certamente sì ch'io la odo , retto ' 
delle vottre ragioni molto capacela paliamo piu oltre nella 
narrazione della prima giornata : Mentre tra le Donne Cu t^ A 
erano così fatti ragionamenti ;& ecco entrare nella 
chiefa tre giouani,&c.Io/x) in alcu tefioletto } Ecco entra- 
re, fenza la &,come in quetto luogo( fecondo alcuni) di fouer- 
chio patta : perciò che ejfendo ella ( sì come c ) doppo la parti- 
cella Mentre, fuori dell ordine tgf della proprietà della lin- 
gua pare che fi a : che mene dite voi} ale ss. Direni che co- 
tal maniera di dire è molto propria di quella fauella, nella qua- 
le fcriffelc fue nouelle ilBoccaccio,di porr e. ciò c } la Et , in- 
nanzi la particella Ecco, Volendo figmficar cofa fubita,ò che 
del tutto improui fa fopr aggiunga : fià ò dopo la parola Men- 
tre, ò E {Tèndo, ò In quefto,ò Come, che dopo tutte le det- 
te parole la pofc il Boccaccio nel detto lignificato: talché fedo- 
pola parola Mentre vi pare la Et innanzila particella Ecco 
di fouerchbj vhaurebbe anchora à parere dopo tutte quelle 
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altre parole doue (come vi dico)cglt la pofe , fignificando (per 
quanto mi paia) tutte vna medejima cofa. Clav. Et fi mi 
pare ella certo foucrchia in tutti. A le ss. Af oleate pure.^p 
che egli nella detta maniera f v fa Jfe quando fignific ar volle co- 
ja all'improuifoyil potrete affai chiaro conojcerein tutti quei 
luoghi yche io qui apprejfo vi dimostrerò : & primieramente 
in quello da voi bora allegato : perciò che , mentre tra le donne 
erano in chiefa quei ragionamenti, entrarono di fubito queigio- 
uani da quelle non punto affettati : & fè ben fi ritruoua tal 
uolta vfata la Ecco fenza la Et ,cofa pure improuifa & inaspet- 
tata dimoElrante(così dopo la detta particella Mentre , o do - : 
po alcuna dell altre già da me nominate, c ome fenza effe) no per 
ciò mi pare che quando ellav'efi debba dire efferui fata di 
fouerchio po?la : pofeia che fen%a comparatane (credo) che 
affai piu Volte fi ntruoui in quella guifa^io e, con la Et & dal 
Boccaccio , & da altri buoni Jcrittori vfata t he fenza effa: 
effendo forfè yparuto loro che Jenzala detta E c , la dettaparo- 
la Ecco ,anchora dopo le già dette particelle jion hauejjc quel- 
la forza ne quella leggiadria che nell altra maniera ha gran- > 
difiimaitf il giudicio(fenon de glialtri) almeno del Boccaccio > 
mi' pare che fi vorrebbe ficur amento & fempre feguitare: 
ejjendo egli flato di quella lingua fopra ogni altro intendentif- 
fimo.Et che quello che io vi dico fa coiì^iò è,cheil Boccaccio, 
vfafj'e affai più ffejfio la particella Ecco conia Et, che fenza 
ejfa, quando volle co fa improuifa fignificare , ò , dopo la parola 
Mentre, ò , dopo l altre da me già narrateui Reggerete poi alla 
fettimanouella della nona giornata & trouerretc che egli in 
Car.7,4.0 quel luogo così dice: Et Mentre in quefta guifa ftaua fen- 
za alcun fofpetto di lupo,5c ecco vicino a lei vicire. 
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d’vna macchia folta vn lupo grande & terribile, Stc. 

Et nel Laherintod' Amore ,Et Mentre che io in cotal guifa 
& già quali da ogni (peranza abbandonato, tutto delle 
mie lagrime molle mi ftaua, Se ecco diuerfo quella 
parte, dalla quale nella mifera valle il Sole fi leuaua,ve- 
nire verlo me con lento palTovno huomo fenza alcu- 
na compagnia : 8tc. Et alla quinta nouella della medefinta 
giornata, dico alla nona già dame allegata, Et ellendogià 
Calandrino per voler pur la N iccolofa baciare, Stecco 
giugner Nellocon Monna TeflarStc. Et alla decima no - 
uella della quinta giomata,Et eiTendofi la Donna co’l gio- 
uanepoftiàtauola per cenare, Stecco Pietro chiamo 
all vlcio:Stc. Et alla fetta nouella della fettima giornata , Et 
come io il voleua domandare chi fuilè,St che haueiìè, 

Se ecco M.Lambertuccio venir fà&c.Auuertendouisbe 
non fempre fu dal Boccaccio quetta maniera di dire. Et ecco, 

\fiita dopo la parola Mentre, 0 dopo alcune dell altre che io 
horVidiceua '.concio fioco fa che egli alcuna \olta fenza ejje la 
poneffe nel mede fimo fiignificato : sì come mi pare che egli fa - 
ceffe alla nona giornata nellaterza nouella Scendo , A Ca- car.730.* 
landrino pareua già hauer la febbrerSt ecco Bruno fo- 

E rauenne, Stc. Et alla decima giornata alla ottona noueU 
1 hanno i tetti migliori , Et penfando al modo della lo- 
ro alTolutione,St ecco venire vn giouane chiamato 
Publio Ambufto di perduta fperanza , Stc. P aimi an- 
chora che da Dante fu fife potta la Et, innanzi la particella 
Ecco, dopo la parola Men tre, nelmedefimo fèntimentoquan- 
do ( oltre glialtri luoghi ) cominciando il xxì 11. Canto del 
Vurgatorio,SJfc , • 

Mentre 
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Mentre che fiocchi per la fronda verde 

Ficcaua io cosi, come far file ’ 

Chi die tra tvccelhn fua vita perde, 

Sogghignando ei poi: 

£t ecco pianger ,& cantar s’vdie 
Labta me a ‘Domine, per modo 
Tal, che diletto dr doglia panarie. 

Vsò anchora il mede fimo la £t 3 innari la particella Ecco,fèn- 
%a la parola Mentre,^/ [letificato mede fimo quando al co - 
mincianicnto qua fi della fua Comediaicglidijfe : 

po' chei pofitvn poco'l corpo lofio, 

'JQprcfivia perla piaggia difina. 

Si t hel pie firmo fi'mpre eroi piu baffo: 

Et ecco quafi al cominciar deli erta 

Vna Ioni* leggiera, & pretta molto, . 

Che di pel maculato era coperta. 

Ef poi al tredicefimo canto deli Inferno: 

2^oi er osiamo anchora al tronco atte fi. 

Credendo ch’altro ne volefie dire. 

Quando noi fummo dvn romor firprefi. 

Simile mente a colui, che venire 
Sente’ l porco, & la caccia a la fua polla. 

Ch’ode le bestie, e le frafche ftornire: 

Et ecco due alla finiftra colta: 

Tfiudi & graffiati, fuggendo fi fine 
Che della filuarompcan ogni rotta. 

Ef al vcntiquatrefimo canto pur deltlnfemo: 

Tra queila cruda,& trifhffìma copia 

Correuan genti nude & Jpauentate, “ T 

Senza fperar penugio,odhelitropia. 

Con ferph le man dietro hauean legate ; ‘ < 

Quelle ficcauan per le reti la coda 
Elcapo& eran dinnanzi aggroppate » 

Et ecco ad vn,ch’era da noterà' proda 
S'auueniovn ferpente,cbe’ltrafifie 
LdÀoue’l collo àie frolle s’annoda. 

Et il Petrarca nel primo capitolo del Trionfo de la Morte, 


Cesi rifpofc:(fr ecco datrauerfì 
Piena, di morti tuttala campagna. 

Che comprender no ì può proja ne vcrfi. 

Et M cjjer Giouanm Villani nofìro Cittadino diffe difende* 
cimo libro della Jèconda parte della Cronica vniucrfale de Juoi 
tempi : Venneildì di che Iddio hauea minacciatole ecco 
diuerfo iHeuante vnanuuola di fuoco, &c. Ma per ri- 
tornare al Boccacio voi doucte (Claudio ) fapere , che egli vsò 
anebora alcuna volta la Et ,fenza la particella Ecco , in quel • 
mede fimo fentimento , che v'ho dijopra detto.comc fu quan- 
do ei diffe alla ottaua nouella della nona giornata : Et in que- Car -7t*-» 
Ilo che egli cosi fi rodeua, &Biondel venne, &c. Nel 
qual luogo (come voi potete leggiermente comprederc)egh fen- 
Za la Er, poteua affai acconciamente dire , In quello che egli 
cosi lì rodeua , Biondel venne. Ma non haurebbe,forjc, 
effpreffola venuta di Biondello ej fere fiata così fubita im ~ 
prouifa , sì come far' voleua ,fe aggiunta non Vi haueffe la det- 
ta Et; C non folamente vsò il Boccaccio la detta particella 
Ecco,quando volle(come ho detto)dinotare alcuna cofaimpro- 
uifa , & repentina , ma lapofeanchora ffefffe volte per aduer- 
bio dimonsiratiuo fen£a altro : sì come tra t altre volte fece, 
quando nella narrationc della prima giornata ei diffe , Ne pri- 
ma effe à gliocchi occorfero di colloro, che colloro 
furono dà elle vedutirPerche Pampinea allhor comin- 
ciò forridendo,Ecco che la fortuna à nollri comincia- 
menti c fauoreuole: &c. Che monflrando P ampincaco'l 
dito alle compagne quei giouani , venne à dire quelle parole, 

Ecco che la fortunale. Et alcuna volta poj e lagiadet - Car.j 4 .» 
ta particella: per vn cotalcominciamento di parlare , sì come 
fece quando ei diffe alla feconda nouuella della prima giornata, 
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Car.f 7 «» Ecco Giannotto à te piace, che io diuenga Chriftianó 
& io fono difpofto i farlo:&cc. per recare finalmente, 

le molte parole in vna , vi dico quella particella Et ecco /fiere 
V» modo leggiadro di fauellare,cauato(credo)da i Latini che 
dicono anctiefiifer dinotare alcuna cofa altimprouifo & fit- 
bitamcnte ,Etecce. CLAv. I ohoracognofco che voi diteil 
nero, ricordandomi pure in quello punto che Virgilio dijfe nel 
quinto libro della fua Eneide: 

Quo diuerfus abis ? iterum peto fixa oJMtnatt. 

** Cum clamore (jyas reuocabat: & ecce Cloantburru 

Ttgfpicit inttantem tergogr propiora tenentenu. 

Et ho ultimamente intefo troppo beneper qual ragione il Boc- 
caccio ponejje la Et y dauanti alla particella Ecco, cosìdopo 
la parola Mentre/owe dopo li altre da voi narrate : & per 
- ciò piu non la giudico fouerchia ì fuori dell ordine di quella 

lingua poftaiiì come prima faceua per quello che io in quello 
teflo , fiampatoin Vinegia l'anno m. d. li ii I. hauea tro- 
ttato in due luoghi notato. Ma afe citate bora quello altro dub- 

Car.ff.c ^nbòin quelle parole, ciò e. Il vigor del quale ne 

la frefchezza, ne i digiuni, ne le vigilie poteuano ma- 
cerare,^. Io hò trauato fcritto,che alcuni fono d'auuifo che 
e' fi debba piu toTlo leggere Strettezza , che Frefchezza, 
parendo loro che Frefchezza ,fiacontra lintentione di quello 
che il Boccaccio in quella nouella lignificar volle ♦ a l e s s. 
C ontrallintentione fua farebbe y al mio giudicio, benché for- 
fè poco fia y il leggere Strettezza , sì come dite che cotefloro 
vogliono che e ’ fi legga : perciò che a me pare che egli vólcffe 
con quelle par ole inferir r.che ne i digiunicele vigilie ( lequali 
cofe fogliono rendere glihuomini pallidi & afflitti) non pote- 
uano macerare il vigore del Monaco , ne la frcfcbeggaiciò è. 


nelarohuElità della perfino fùa,ne quel color chiaro (fviua- 
cità di carne - che egli hauea nel vifi : Et per ciò Frefchezza 
{sì come lafciò ferino il Boccaccio)^ no» Strettezza ( come 
dite che ad alcuni altri pare)giudicherei ohe leggere fidcuejjc ; 
M a ftpeteVoiyClaudiojciòche io J>enjò che habbia mojfo co- 
loro a doucre Strettezza, per Yrekhczzà Jcggercquella pri- 
ma Ne, lacuale efit del mede fimo lignificato che le due fi- 
glienti fino giudicarono ejfire : di ciò molto ( per quanto mi 

paia ) s ingannarono : perciò che la Ne , che con la F refe he z- 
Za , è congiunta^ \ero,fignifica : quaft dicejfi: Il vigore 
del quale, o vero la frefchezza, ne i digiuni, ne le vigi* 
lie,poteuano macerare. Et il Petrarca vro nel medefi- 
mo fentimento la mede finta particella Ne , piu Volte Offra 
l altre quando dijfi, 

Se gl ticchi miet tifir itici, ne charù 

Et altroue, 

Onde qua» tio di lei piriti, ne firifft, 

Etinvnd delle fue fittine. 

Come berne di notte in alcun porte 
Vide mai et alto mar nane, ne legno ^ 

Et in vn altra, 

tJMa pria fial verno la fiagion de fori, 

Ch' amor fiorifea in quella n oh il' alma, ' 

Che non curo giamai rime, ne vtrfi . 

Ne i quali luoghi quella particella Ne, è ( come Vedetefin VeC 
cedi Óy ero, poflauhe fidice parimente 0,sì come et fe- 
ce quando di fifa 

7^(en penjèr cape, non chen verfi in rima. 

Et al primo capitolo delTrionfo della Morte : oltre a quefluo- 

go alfegatoui quando della particella Et ecco, vi parlotta, ciò k 
Che comprender no'l p$ profi, ne verfi: 
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Ardito di parlarne in verfi , o n rima: &c. 

Vaine due Ne, pofcia jeguenti( tornando alla nouella del M o- 
naco ) veramente ncgatione fgnificano. Or non vedete voi 
(■ Claudio ) come il fedirne rito fa intero & chiaro fenza tra- 
mutare la parola di Frefchezza ,in Strettezza? cofa( sì co- 
me già v’ho detto ) contraria in tutto al vero fentimento del 
Boccaccio, c l a v. Veramente sì , che ella farebbe del tutto 
contrariajcggendofi altrimenti di quello che egli lafciò fcritto. 
M aleggiamo questo altro luogo, Se con le beffe, & tal 
volta con danno folo s e ritrouato:&c. Quettopaffo ho 
io letto diuerfamentequaf in tutti i tettiiperciò che alcuni al- 
tri tettihanno, Secon le beffe, òc tal volta col danno 
hafsifohs’è ritrouato:&c. Ut in altri tetti fi leggere con 
le beffe , & tal volta con danno à fé folo sè ritrouato: 
&c. Et alcun'alno intendo che ha in quetto altro modo , Effo 
con le beffe, Se tal volta con dàno folo se ritr ouato:&c. 
Quale di quette quattro maniere di dire, credete voi che fiala 
migliora ale ss. \ntutte & quatro(penfoio)nonvi fenten-* 
do alcuna buona , ò netta conttruttione,che fa qualche parola 
di fouerchio,ò,al meno mal potta : ma manco nella prima q* vi - 
tima che nell' altreper ciò che,chi dileuare ardifje d' all’ultima 
l’Eifo , o vero, nella prima porre il Se, in altra gufa che egli 
non è, vi fedirebbe (forfè) con miglior ordine il concetto del- 
l’autore dichiarato. c l a v. L ’vltime parole da me recitate- 
ui,mi par purché ittiano bene, ciò è. Elfo con le beffe Se 
tal volta con. danno folo s’è ritrouato: Et ho trouato no- 
tato che così vuol dire. ale ss. Potrebbe per auuentura ha - 
uercosìa farebbe effondo quella Voce Chi fontana dal ver- 
bo che le toccafuffe fata dal Boccaccio replicata con quella 
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altra voce die ss o,ma ritrouadofi in tutti i tetti fiampati s E, 
non esso, io per quel poco che intendo,nol credo però 

dubito che e non fia fiato tlSE,inESS o, cambiato. Ma non 
ardirei di mi a autorità cambiar nulla : voi fe volete corregge- 
re tal luogo , di sottro giudicio il potete fare : ma auuertite che 
Voi non ne fiate poiriprejo. clav. Hor fcvoi bauctte pu- 
rea dire intorno a ciò lavottra opinione , qual Jarebbe quella 
parola che voi dicette parer uifn al potta ? poiché di cambiar- 
ne alcuna di vottra autorità dite che non ar dirette, a l e ss. 
Quando io hauefit pure a dire d'intorno d tal pajjo la tuia 
opinione, dirci che quando nel modo, che io bora vi reciterò, 
egli fi leggejjè^ciò e, Sptfle volte(charifsime Donne) au- 
uenne,chechi altrui se di beffare ingegnato, & ma£ 
(imamente quelle cofe,clie fonodariuerirfe, con le 
beffe, & tal volta con danno folo, se ritrouato:&c. 

N on ittarebbe forfè male d fatto : perciò che congiugnendo 
Reuerire,^ s e, infime. , Cf tolta via dal verbo la E, reue- 
rirfe, fi legge: che fiigmficadaeffer riueritc'.&c vno infini - 
tiuo pafiiuo in quetta lingua molto vfato , dall'attiuo[perdir 

così ) cauato , aggiungendoti tisi,®* via togliendo Ivltima 
Vocale del verbo , come dallo amare Amarli, ciò è, da effere 
amate : ilqual s l , nel vero è più delle profe, sì come l'altro ciò 
e il se, e del verfo. c l a v. La vofira opinione mi fodisfd 
tanto, quanto tutte l' altre correttioni che d'intorno à quefio 
pajjo ho giamai letto. Ma afcoltate que fi' altro luogo : Seco Car. 
deliberarono,che come prima tempo li vedeflèro,di 
fubarlo : &cc. Pare ad alcuni quetta parola c il e ,inquetto 
luogo del tutto fouerchia. ale ss. Ella non ve ( Claudio ) 
cotanto fouerchia quanto quei tali fi fanno d credere : perciò 
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che ogni volta, che ella ha dinanzi a fe qualche parola che fac- 
cia col periodo che fegue , non vifiì punto di jouerchio : anzi 
vi flà ella in gufa , che pare che anchor meglio venga con ejja 
il fintimelo dell Autore mtefo^con maggior leggiadria efpref 
fi. Hauendo addunque innanzi detto: s eco delibera- 
rono, medierò era ( che fecondo Ivfodi quella lingua > 
nella quale egli fcrijfe ) figgiugneffela c H E ,sì come fece di- 
cendole me COME PRIMA TEMPO Si VEDES- 
SERO di r }/ bario iDouc fè egli haucjfe detto: co- 
me PRIMA TEMPO SI V E D E S S E R O , S E C O 
DELIBERARONO DI RVBARLO, non VÌ hdUCUd 
( fecondo il mio poco auuifo ) luogo la che >($ fi ( come dite 
che alcuni vogliono, egli detto haueffe :seco delibe- 
rarono, come PRIMA TEMPO SI VEDES- 
SERO di rvbarlo: era alquanto duramente detto 
0 con minor gratta affaiidouemettcndoui la che, pare che 
■ con maggior ageuolezga degli a fcoltdnti rendati parlare fio 
piu continouato piu vago, CLAV. lo ho à baflartz* 
Car.ijc.* ài tcfi:& perciò paffiro addomandarui di quefle altre paro- 
le , Et traflefi i panni di gamba : &c. i panni di 
gamba. Perle calze pare (fecondo alcuni) che paalquan- 
to duramente detto . a le ss. Io per me non credo cheti Boc- 
caccio con quelle parole voleffe giamat intendere le calzetta 
fi bene brache, che di panno lino fi faceuano , lequali d 
fio tempo (non effendo anchora Sfanga delle calze chiufe ve- 
nuta) ciafiuno fittole calze aperte ( che di panno latto erano 
CX a brache chiamate ) era foltto & portare : & in quelle bene 
fieffo la borfa de danari afeofa tenere :sì come anchora à tempi 
. noTlri habb'tamo Veduto vfarfi da contadini del noSbro P ac fez 
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sfaccendo il boccàccio dalla fua Piammetta raccontare co- 
te fta nouella d Andreuccio de fece ( sì come io penfo ) dire per 
maggiore bone ttà , i panni di gamba: in luogo di 
direje brache, lequali per quel vocabolo chiamare ver- 
gognando (ì le gentili Donne ( sì come nel proemio della nouel- 
la di quei tre giouani che a Mcjfer lo Giudice le tr afferò , di- 
ce loro F ilottrato) per quello piu bonetto nome di panni 
di GAMBA,/» prefenza degl'huomini ledeucuano a quel 
tempo nominare : & fé Bliffi ( ragionando di quella Badeffi 
che in luogo del Salterò le fi gittò in capo) Brache fenza alcun 
rofforejn preseza di tutta la brigata le nominò forfè il fece per 
maggiormente incolpar la Badefia,^ fcufare la giouane mo- 
naca: fecondo che vna mia Auola mi folcua dire anchora 

a tempi fuoi svfaua , per maggiore konettaji dire nella nofira 
Citta tra le donne nobili i panni di gamba , in luo- 
go delle brache: ma che tra le perfine di baffi c ondinone 
O* di bafii coturni per lo proprio nome di brache , fi 
fileuano chiamare : laqual copi mi fecero ageuolmente credere 
quelle parole vfate dal Boccaccio nella conclufione della fua 
opera , ciò è, quando ei diffe , le fue nouelle e fiere fiate dette fra 
perfine gtouanifenche mature > & non piegheuoli per nouel- 
le fin tempo , nel quale andar con le brache in capo ( per ifiam- 
po di fi)era a gli piu bonetti non difdiceuole : Parendomi che ei 
volefiecon quelle parole quafi inferire, che le fuc nouelle era- 
no fiate dette in tempo nel quale non che dir brache,/’» 
luogo di Panni di Gamba jna portarle anchora in capo era àgli 
piuhonettinon difdiceuole. Ma tornando alla nouella An- 
dreuccio penfo che fi il Boccaccio haueffe voluto intender le 
calze fehaurebbe per lopropriolornome chiamate , sì come 
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fece quando ei diffe , Con le calze à camp i nile : & c. Er al - 
troue, Allecalzefdrucite : &c. clav. Bene flà:ma ri - j 

[fondetemi (piacccndoui) J opra a quetto altro luogo, al e s S. 
Domandate, clav. Come che po. he ven’lubbiano, 
che lucertole non paiano: &cc. Et alcuni altri tetti hanno 
così. Come che poche ven habbia : &c. Er così dicono 
che leggerà , chi J apra la proprietà della voce. Voi AleJJ'an - 
dro quale di quettc due maniere di dire credete che fiala pui 
corretta ? a l E s s. L ’vna & l'altra così dicendo , credo, che 
rettamente poffa fare, ma in diuerfo figmficato però.percio - 
che quando fi leggera v E n’h abbian o /intenderà per 
lo verbo 11 A v e r e, femplieementeriferendofi a Pif ani : ciò 
è, che i P ifani poche giouani vi haueffero , che non pareffero . 
lucertole: Qiiando poi fi dirà ven’iiabbia, s intenderà 
per lo verbo essere,/» quella guifa y che tutti voi Eran- 
gefi fiete foliti fempre ( non fenga molta gratta ) di dire nella 
Vottra lingua havere, per essere:^ althora s'in- 
tendenderà v e n’h abbia,/» luogo di venesìano, 
ciò è, come che poche in Pif a ne fiano che lucertole non paiano . 
clav. C osìpareuaanchora à me dico 3 chc l'vna & l’altra 
gufa di dire poteffe rettamente fare: legger ouui hor quefl' al- 
tro pajfo, Che in quanto à me, io non mi ricordo che io 
vi vedeGi giamaù&c. Con ha quetto tetto altri tetti 
hanno. Che quanto ho, io non mi ricordo, che io vive- 
defsigiamai:&c. Et alni. Che quanto io per me miri- 
cordo,non vi vedi giamai: &c. Et altri poi così , Che 
quanto e, ho io non mi ricordo,cheio vi vedefsi giamai: 

$cc: Ottetto pajfo deue efferc in tutti i tetti /corretta, fatuo 
che in quetto che io il: primo vi recitai, pofeia che inejfo le pa- 
role 


role con miglior maniera ordinate, rendono altresì migliore il 
j enti mento , che quell'altre in tutti glialtri tefli contamente 
poiìe , non fanno : che menedtte voi : A L E s s. D icotu che fi 
bene le parole del primo teslo che voi dette battete, paiano piu 
dell altre chiare,;] fono io nondimeno d'auifo,che quelle che voi 
battete ultime recitate, fono afidi piuallinttendimento del Boc- 
c accio vicine che t altre non Jono, quando elleno però [tono in 
quella guij a poTle,chcal fenfo loro è richiefto,parèdomi lordi- 
ne delle prime (^ fe benforjcpiu agcuole ad intender fi )certv men 
vago, 7J 1 piu alla baffizza del moderno Volgare fimigliante 
che quel de l'vltime non è. clav. E t in qual mamera debbo- 
no e fiere quelle parole pofìe? A L E s s. I» quejla che io bora 
vi dirò: che non fi ano le due prime parole congiunte infieme 
(come fono ) z? Jènza punti: ma filano fcparate l'vna dal al- 
tra, habbia ciaf cuna d'effe il punto fuo conio intcrrogatiuo 

0 * lo habbia l'accento che fògli dannando contiene in fe mara- 
uigha,^ non fiaconl'aJJ>iratione,ciò è, per lo verbo hauere, 
sì. come quitti ini voglio ricordare che poflo fa: ma dicano in 
queftaguifa: Chifquanto èìò io non miricordo che io 
vi vedefsi gù mai? ócc.Perciòche voi deuete ( C laudio)con- 
fi derare che infingendo f Madonna Bartolomea di non cono- 
scere Mcficr lite curdo fuo marito (come al cominciamcnto fì) 
ha altresì à ino f rare di non intender cofa che egli Jcledicajna 
faueJlando troncamente r fiondigli Vna fola parola per parte 
d tutte quelle cofe che egli dette le haueuafaccendo tutta via vi 
fa, di effe grandemente marauigliar fi , come di cofe mai piu 
non vditedalci, in quella gufa, che veggiamo tutto il giorno 
far fi da qualcb’vno, che non cogito fca,ò ,s infinga di non cono - 
fiere ( per beffarlo) vn altro che gli parli,mofirando di non io- . 
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tender parola del propofito, che colui fegTi tenga. MeJJer Ric- 
ciardo haucua a M adorna Bartolomea detto, che charo gli co- 
fiaua il menarla a pefeare , & che egli era pure il fuo R icciar- 
do andato guitti per rihaucrla tutte quell' altre belle cofè, 

dileguali Madonna B artolomea infingendo fi di non punto in- 
tenderlo, tutta piena di marauiglia riff> onde (dopo hauergli det- 
to che eiguardaffe di non l’hauere colta in ifeambio, mozzamen- 
te così dicendo : c li E ? ciò è, che co fa dite voi d'hauermi me- 
nandomi a pefeare perduta ? Q^v anto Etciò c,checotal 
cofafù,ò,che voi venuto qui fiete a quello che egli lehaue - 

ua detto ctcjfcre il fuo Kicciardofoggiungne anchora con mag- 
gior marauiglia, o, io non mi ricordo che io vi vedefii giamaii 
così confderando in quella maniera quelle parole potrete 
affai chiaro cono fc ere quello che pur tette vi diceua effer vero : 
ciò è, c'oe le parole dell'ultimo tetto da voi recitate effi rimono 
piu al vero il concetto dell’Autore } chele prime che voi dice- 
fìe ,non fanno : quette nettano tutte intere come il Boccaccio 
le fcriffe, ne altra co fa è accaduto ( sì come intefo hauete ) far 
loro jaluoyche puntarle , & via leuare dalla o flavi, pottaui , 
dagli fiampatori con quella medefima inauuertenza , che la- 
feiaronodi puntare 1 altre: laqualc u,etiamdio vi fi potrebbe 
pofiponendola ( f or fe)corrett amente Idfciare : perciò che quel- 
la o marauiglia lignificante conia il, dopo Je, ho io Jfeffo da 
gli huomini di quetta linguaintcndenti ffcriuer fi veduto: & 
quei tali a quella o laff iratione diedero, imitando per auuen- 
turaqucl luogo di T erentio,oue egli nell’ Andriaja detta o,con 
la H ,pofe,così dicendo : 

Oh,tibi vt credam fìtrcijrr? 

Laqual particella in vero nella Latina lingua latnedefima fi- 


gnificatione ha, che in questa ritiene : perciò che quella O, 
offrirai a fi pone &• nell vna 0’ nell' altra lingua.quando con , 
Vn co tal modo di diffrregio , mostriamo d alcuno marauigliar - 
ci. C L A v. P rima che io vi ringrazi] della dichiaratone che 
d'intorno d quello pafl'o della nouclla di Mcfler Ricciardo di 
Chinata fatta m'hauete , di fiderò intender da voi ,fe quella 
parola testh\ che hauete poco fa , vjàta, 0-' che H o R A 
(come hointefo) fignifica.fi dette per elegante parola della vo- 
fhr a f duella Fiorentina riccuere , non Jolamente familiarmen- 
te ragionando vfandola, ma etiamdio negli ferii ti grani met- 
tendola : perciò che vn Lucchefe Coment atorc del vostro Poe- 
ta Dante molto labiafimatf dannata, douc egli dichiara al 
x x 1 1 1 1. canto del Purgatorio la dittione i s s A , detta da 
B uonagiunta da Lucca, ales s.Et che cofa dice egliì Di 
gratia non vi graui narrarmi il tutto per ordine : perciò che 
fe bene io ho letto alcuna volta parte di quel fuo comento.fi 
non mi fono io peròin quclpaffo ( che voihorami dite) abbat- 
tuto '.come colui ,che per dirne il vero, non l'ho per ordirne let- 
toima folamente Iho trafeorfo con molta fretta di qua 0* 

dilariguardato. clav. Quelle fono (quafi)lefue proprie 
parole che d'effe troppo ben mi ricordo, non effendo anchorft 
(però) quattro giorni interi paffati, che da vno amico mio let- 
te ben due volte mi furono nella bottega- del noftro Rouillio. 
Dice addunque : Che chi ha fcritto,! ssa, elìer vo- 
cabolo Lucchefe ( che pare fia flato ilvoftro Landino nel 
fuo comento foprail mede fimo Dante) se appofto come 
d’infinite altre cofe di molto maggiore importanza^ 
Se che quando bene i s s a , per hor A,fi dicelìe a Luc- 
ca ( che fecondo lui non vi fi dice^ne per vfo vi fi diffe 


mai)(ène vergognerebbe molto meno, che fe vi di- 
ceffero teste, laqual parola afferma , (blamente 
nella vo (Ira Città di Firenze, Se non in altro luogo di 
Tofcana , vfarfì di dire per issa, per h o r a , Se per 
m o, foggiugendo ,che (e nel contado di Lucca,oue le 
licétie fono, come in tutti gli altri limili luoghi foglio- 
no edere à beneplacito de’rozzi ,e non nella Città, 
comediconodiminutiui e fincope, quando di quello 
lihaueffe(diceegli)àtrattare,Se che quel luogo del ' 
Tuo comento lo pati ile , non vorrebbe ricercare le Fio 
Tentine ville,che la Città {leda gli darebbe amplifsimo 
campo affai da prouare il vollro idioma Fiorentino in 
feefserepefsimo di tutti gli altri Tofcani:Se che il Lue- 
chete infieme col Pifano per hauerele Tue Città molto 
contigue Se vicine, è il piu gafligatoe terfo di tutti gli 
altri: Se che fe alcuno di voftra natione è Hat o , il quale 
habbia con qualche elegantiaforitto, ha cercato tem- 
pre d’imbaftardirlo piu che ha potuto: fra’ quali teri- 
uc,chenó mette Dante che come ottimo conofeitore 
della in fermiti, cercò del tutto fuggire tal voli ro idio- 
ma : Se che il Petrarca non fu mai à Firenze : Et tutte 
quelle fono(come v'ho detto) qua fi le proprie parole da lui ^fa- 
te. a.le ss. La voflra domandi , Claudio , mi sforzerebbe 
(Volendo la verità dimoftrarui)à dimoflrarui parimente lapo- 
camode?liache quel comentatore( di cui voi bora ragionato 
hauete ) ha vfato, verfo il noftro Landino ( dalquale non so 
feto mi dica , che egli può hauere molte cofe apparato, potendo- 
ft , come alcunha detto, molto piu ageuolmente aggiugnere al- 
cuna co fa alla dottrina trouata,che tr ouarla da fe mede fimo) 
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(ff verfo la noFhra fauella Fiorentina : ma perciò che ciò /ac- 
cendo, farebbe \>no allontanar fi troppo dal noFlro principal 
ragionamento (battendo pur da dir ut affai prima che io v’ab- 
biariffoFìo bafìeuolmente dintorno aliano jìr a parola tes - 
te ') vi dirò folamente circa a quella parte che alla no fra fa - 
uella appartiene : che egli fen%a alcuna ragione addurne, vuo- 
le Lucchefè eJJendo,alla Lucchcfc fattclla il fommo pregio del- 
la lingua attribuire : laqual co fa quanto poco conuencuol fi a , il 
lafceròal giudicio di quegli intendenti huomini,che fetida ani- 
mo fità alla fola verità fogliono riguardare : & fe bene alcuni 
denoflri fi ritrouano che hanno la Fiorentina lingua frinendo 
/ottimamente lodata , hanno nondimeno fopra ciò cotante & sì 
vere ragioni allegate, che imputati efferc non poffono che il fo- 
uerchio amore della Patria, piu che la verità, à quel fare in- 
dotti glthabbia.Ma io per fuggire quella imputatione che for- 
fè da alcuni mi potrebbe effere ( benché à torto ) d’appafionato 
( come fi dice ) attribuito Jafcerò al prefente da parte il giudi- 
cio ( benché ottimo ) dìe fi nofhri Fiorentini^ fra alcuni fcrit- 
tori flranieri,chedi tal materia hanno trattato , chiamerò per 
difefadclla fauella noflra folamente per bora il virtuo fi finto 
molto gtud'tciofò Cardinal Bembo , à quello che egli, nelle 
fuedottiftme profegiàne feri f]è, rapportandomi. Quanto poi 
à quello che in difefa del Landino appartiene : foggiungo ì che [e 
daini fuffe fiato coment ato Dante al tempo, che il Lucchcfc 
Ihà coment ato egli , ciò c,à quefia noflra etadefaurebbe (for- 
fè ) à eia fama per fona piu compiutamente fodisfatto,che ( per 
auuentura sfatto non hà -.perciò che haurebbe battuto cornmo- 
dità d intendere l opinione di molti dotti fimi huomini che fono 
fiatiàquefiinoftritempi:iquali,eJfendofi molto della lettionc 


Cf di Dante '(f del Petrarca dilettati ,ci hanno S motti paf 
fi d'efi Poeti il vero pentimento dichiarato : tra gli altri il. 

molto dotto & gentile Meffer Trifone Gabriele : nè doureb- 
be però tal coment at ore Lue che fe biafmarc cotanto il noflro 
Landino, per non hauere così bene intefi alcuni luoghi d'ejfo 
poema di Dante : pofeia che egli altresì , non ha, ( il che fa det- 
to nondimeno con pia buona pace) dato ad alcuni il vero loro 
fgnificato. C l a v. E tepidi fono faccioni dirmeglt,acciò 
che io pojfahora imparare come e' fi debbano veramente in- 
tendere. a l E s s. S ouuicmene al prefente di tre folamentc : 
non hauendo{come già v'ho dctto)letto molto cotal fuo comen- 
to : 0* quegli tre vi narrerò fenga feruaretra loro ordine al- 
cuno di precedenza Dice Dante al xim. Canto del Pur- 
gatorio, 

'Dimandai tu , che pitt gli t aHuicini, 

Et dolcemente st.cke parli a colo. 

D oueil coment at or e Lucchese dichiarando quel luogo dice 
apunto così , Siche parli à colo : ciò è, iu modo che par- 
li amoreuolmente& tanto che batti, come vuole infer 
rire: perciò che Colere in Latino non lignifica, lola-r 
mente riuerire.ma reuerentemente amare:&c.c lav. 
Or ditemi ,haucndo il comentatore Lucchejfe Schiarato quel 
pajfo in quella maniera chevoihora recitato hauete , noni' ha 
egli Schiarato fecondo il vero fentimento del Poeta ? a l e s s. 
Non già ( per quello che io comprenda ) perciò che egli per tal 
fuainterpetrationemoftrd di tenere opinione che quel co lo, 
dall'h, Sf giunto fa , 0* venga dal verbo Latino colere: 
che fgnifica ( come egli Sce ) non folamente reuerire, ma re- 
uerentemente amare : 0 in conferviatione S ciò^tllega l'auto- 
rità 


mìo* di T erentio^ di Plauto : io vi dico che quello a colo 

nella noFlra lingua Fiorentina ,ft dcue dire A C C o’l 0,(3* 
vale quanto accoglilo,^ conuienfi fcriuere per due 
C. Perciò che e Viene dal verbo accorre, che lignifi- 
ca tanto quanto ricevere: e però Dante diffe in quel 
luogo : a c c o’l o, ciò èjaccoglilo dolcemente , sì che ci parli : 
acco’lo ,'m vecedi accoglilo ,perabbre- 
uiamento detto : ciò è R 1 c e v i l o , sì come nelle profe dà 
Monf Bembo pure affai chiaramente fi legge • il'qual verbo f u 
dal medefimo D ante vfato anchora nel medefimo fèntitnento 
al xxv* Canto del Paradifocosì dicendo: 

Cosi vici io i'vn dall'altro grande 
Principe gloriofi ejfere accolto , 

Laudando il cibo, che la su fi prande. 

Et il Petrarca ,fè bene non fu mai à Firenze ( sì come dite ha- 
uere tal cementatore fcritto)non lafciò però d'xfare nelle fu e 
rime piu volte quello verbo della lingua Fiorentina A Cr- 
eo r r E per ricevere; lì come colui che hauendo il 
parlar Fiorentino , & da fu a madre & da fuo padre apparato 
( che Fiorentini furono , di Firenze vfeirono già attempati) 

non fi vergognò (Tv farlo , & tra l altre Volte quando nel So- 
netto , che comincia, 

‘JReal natura, angelico intelletto. 

D ijfe: 

L’ altre maggior di tempo, o, di fortuna 
Trarft in diparte comando con mano, 

E charamente accolfe a fe queltvna. 

Et altroue : 

Quando vn cor tante in fi virtute accolfi. 

Et por. 

Et fin di là si dolcemente accolti. 

CLAV. 
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C L A v . 1/ verbo ACCORRE, dclqual voi bora mi ragia-. 
nate,m ha fatto nella memoria al prejcnte ritornare , come ri- 
trattandomi io l'altro giorno nella bottega del no flro Kouilho, 
sì come già v'ho detto , vdtj due de' voPlri italiani tra loro buo- 
na pezza dtffutare fenza alcuna conclusone [opra quella pa- 
rola accolto, vfata ( come Vn di loro con grande istan- 
za diceua ) dal Petrarca nel Trionfo della Carità : & dall'al- 
tro con gran pertinacia affermato non ejfer vero: deuendofi 
leggere ( diceua egli ) in quel luogo o colto,^ non A C- 
colto, onde fe graue non vi fujfe 3 volentieri ne intende- 
rei bora da voi la voilra opinione : con quello patto però che . 
quefla dichiaratone , che io bora vi nchieggio d'intendere, 
quella de due luoghi di Dante , che mi retiate anchora à dire , 
non mi toglia. ale s s. Ptio accettandola voslra conditone 
vie piu , che volentieri ve la dirò : & è quePlaxhe colui il qua- 
le diceua deuerfi leggere in quel luogo , o coLTO^non. 
accolto, haueua tutta la ragione dalla parte fra , & 
l'altro tutto il torto '.perciò che Je bene è vero , che in tutti i 
teslimodcrni fi legga ,accolto, fono nondimeno tutti 
quanti in quel luogo f corretti , deuendofi leggere (come l'altro 
ben diceua ) o colto, volendo dire come veramente deb- 
be fare quel pajfo : conci offa co fa che così fi ritruoui fcritto 
in vn te sio antico : laqual lettone di , o colto ,fa che con 
fotnmaagcuolezz* ■> s'intenda come quel terzetto contiene in 
fe non vna fola comparatone (come prima era fiato da alcuno 
coment at ore detto ) ma due , sì come ben dice nel fuo contento il 
Daniello : egli è il vero } che il detto Daniello vuole(Jè io hor mal 
non mi ricordo ) che delle due comparatori, Ivna fiaivno, 
che da fubita febbre affaldo fi fgomenti dolga: & l'altra 


di chi fi vergogni, effendo flatoìnqualche atto, meno chcho- 
nefìo , fopraprefo : laqual cofa ( s'io non fono 'ingannato ) a me 
non pare : perciò che penfo cheti Petrarca intende fjc di dimo- 
Jìrare nelle due compar ationi due atti di viltà : de' quali l'huo- 
mo fi vergogna : del primo non accade parlare,tffendo chia- 
n fimo, ciò è d'vno che trouandofi da Juhita febbre affaldo, 
fi jgonienta^f duole: manifestando in ciò la vtltà dell'animo 
fuo : & il fecondo è d'vno , che effendo trouato piangendo 
(atto nel Vero di non punto minore Viltà d animo che l'altro ) 
procaccia di ricoprire tostamente cotal vergogna ^fiancan- 
do fi con le mani le lagrime , che da gli occhigli cadeuano : e pe- 
rò diffie il Poeta: 

Cemhuom , che fino, e n vn momento ammorba. 

Che sbigottii e, e dnolJì:o, colto in atto, 

Che vergogna con man da gli occhi firba. 

C L A v. Hor qual ragione v'hà moff o à voler dare alla fecon- 
da compar aime ejfcfimone diuerfa da quella del Daniello , 
effendo la fua pure affai buona ? A L E s s. 1/ farmifi molto 
male ageuoleà credere ychevn Poeta cotanto honeSto , & co- 
tanto leggiadro (quanto il Petrarca fu ) Voleffe mai cotanto 
abbajfarfì,chc poneffene fimi ver fi del Trionfo della Casti- 
tà mafiimametc,vna compar adone dvno, che fuffie inatto me- 
no ch'honeSto ritrouato : condofia cofa che meno che honeSto 
dicendo fi , mi pare , che non fi poffia fienon per atto dishone - 
fio ripigliare, clav. Voi hauetc pienamente al mio di fi de- 
rio fodisfttto , là onde ringratiandouene vi priego che vogliate 
hor tornare adirmi de gli altri due luoghi di Dante, non fiati 
altresì dal Cementatore Lucchefè ( come pur hor diceuate) ha- 
fieuolmenteintefi. al e ss. Così farò. DiceaddunqueDan 
te al trentaquattrefiimo Canto dello Inferno: 
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Io non morì, tir nonrimafi vitto: 

^Pcnfi hoggtmai per te, s hai fior <t ingegno, 

Quat io dutenm d'vno tir d'altro fritto. 

N elqual luogo pire che il cementatore httcchefi fi creda che 
quel fior d’ingegno, fid pofto per la eccellenza 
dello ingegno : doue quel fiore d’ingegno, niente 
altro quiui fignificachc pvnto d’ingegnoj^cw 
fu comunemcte vfàto da' rimatori & profuori antichi.del che 
oltre a gli altri, fd fede Monfi Bembo nelle fue profi dicendo : 
Fiore, in vece di punto , gli antichi óc nelle prole Se ne* 
verfi hauere {pelle volte vlato : S cc. Ef f e bene a ejfo 
Monf. Bembo non piacque darne alcuno ejjèmpio, forfè come 
di co fa per fc notipima ( leggendo fi questa parola FIORE, 
in vece di pvnto, infinite Volte nell'Ethica di Ser Bru- 
netto, in altre opere fritte in noftra lingua anticamente) 

poteua nondimeno il detto comentatore Lucchefi ,ciò hauere 
compre fi, fi non in quel pajfo di Dante, da me hor dichiar atout, 
almeno in quesV altro del mede finto Poeta quando al terzo ca- 
pitolo del Purgatorio fece da Manfredi imper odore così dire : 

Per lor maladittion fi non si perde. 

Che non pojfa tornar [eterne amore: 
iPldentre chela jperama ha fior del verde. 

Di’ quali verfi fi fiore non voleffc dir pvnto, non 
fi trarrebbe alcun buon fingimento. clav. Veramente con 
maggior confiderdtione fi vorrebbe gli altrui firitti giudica- 
re : poi che volendo bora alcuno riprendere il comentatore 
Lucchefe( sì come egli à gran torto ha ,per quanto mi paia, 
il voftra L andino ojfefo ) il potrebbe forfè con grandi filma 
ragion fare, ale ss. Tal cofa ( Claudio ) punto nel vero non 
mi muouc : ncio il farei giamai: dico è riprendere altrui di 
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poco ftpere ,non fapendoio ( fi può dir ) nulla : md follmente 
famore della verità m'ha ffnnto a douerui il vero fornimento 
di que' due luoghi di 2) ante dichiarare , sì come farò ancho- 
rd di quefl' altro : nel quale anchor piu apertamente conoscer 
porrete , quanto il Luccheffe cementatore fi fia dallo bone fio 
dipartito , il noflro Landino cotanto riprendendo cf biafì- 
mando : perciò che(oltreal non hauereegli-, come ho già detto ) 
intefo alcuni luoghi , sì come il Landino anchor a ( nel vero ) non 
intefè , nondimeno il hiafimato da lui cementatore in alcune 
fdlfe dichiarationi interamente feguitò : sì come ei fece quan- 
do quei ver fi del trentadue fimo Canto dell'Inferno dichiarar 
Volle, cioè: 

Tfon quella ,a cui fu rotto il petto & Fornirà, 

Con ejjò vn colpo perle man a slrtu. 

Nella dichiaratione de' quali non fol amente prefeil fentimento 
del Landino: ma etiamdio quafì le fue fi effe parole vsò.per 
che alt bora deueua egli ( meglio dimostrando il male intefo 
paffo ) con ragione il noflro cementatore ripigliare : ma effo a 
guifadiciecola guida fiorentina feguitata,chc in quel paffo 
( come ho detto ) poco accorta fu, con quella in vnfoffo pre- 
cipitò: perciò che tvno & t altro vogliono , che per lom- 
b r a , s'intendano le reni, lequali ( dicono ef i ) fanno om- 
bra al petto , doue vogliono che riceueffc il colpo colui , che dal 
Re A rtu fu vccifo, ma bora vdite ( come à me pare ) che in- 
tender fi debba queflo luogo: 

7fcn quella, à cui fìi rotto il petto (fr tornirà. 

Ciò cjt cui fu trapalato da vna lancia per le mani d'Artu il 
petto & le reni , & ( come fi dice )fuor fuori p affato: onde il 
Sole ( verfo ilquale deueua hauere la faccia volta il ferito da 
A rtu ) venne ( trapajfando con fuoi raggi per la apertura del- 
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la ferita) tutto incontinente che trattane fùlalancia, a rom- 
pere tanto dell'ofcurir'a dell'ombra ( che faceua il corpo del fe- 
rito ) quanto grande fu la f e fura della ferita che la lancia 
fatta gli hauea : pero dijfe ( (jbcn) D ante: 

quella a cui fu retto il petto & l ombra. 

Sì come voi affai meglio di me faper deuete , ejfendo hittoria 
quetta de Vottri Francefchi R omangi. CLAv. C erto che 
Voi,Alcffindro ,'mtendetc ottimamente quel pajfo : (f io in ciò 
ne voglio efferebuon giudice : perciò che troppo bene mi Jono 
per le Vottre parole al prefente ricordato dhauer letta quella 
bistorta : acciò che voi nella vottra opinione faldamcnie vi 

confermiate , io come Frangefeper ordine la vi narrerò ,pen- 
fondo nondeueruiejfere d'alcuna noia l'vdirla. A l e s s. An- 
zi vene priego. clav. Dico addunque , che ejfendo fi par- 
tito art v ( quarto Re de i Britanni) di Francia, dopo ha- 
uerenel Borbonefe disfatto l'ejfcrcito de i Romani, condotto 
da vn Capitano chiamato Lucio , epaffatojene nelilf ola , tro- 
no come M ordredo fuo figliuolo , ma creduto figliuolo del 
Re L o TT o iOrcania, flato lafciato da lui al gouemo del 
Regno, haueua ( ejfendofenc fatto Signore) grandifiimo nu- 
mero di genti adunate infieme , per opporfì allo efferato d'Ar-* 
tu, che vittoriofo di Francia ritornaua : la onde ejfendo tra 
Tvn campo & l'altro vna fanguinofa battaglia feguita, affai 
huomini di alto affarc(cos) dell'vna come dell'altra parte)mor- 
ti vi rimafero : nel qual conflitto morirono tutti i Caualieri 
della tauola rifondala quattro infuori, de' quali vnofu Sagra- 
moro: alqual poi nella fine della giornata fu daModredo. con 
vn fol colpo mandata giù la tetta, in prefenga del Re A rtu, 
ilquale per quello in graniir amontato fece voto. , ò che egli , 
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o,M ordredo quiui toflo ferina alcun fallo, morto remereb- 
be: cP così hauendo in mano vna lancia molto groffa,ffinfè 
incontinente il cauallo a tutta briglia contra di M ordredo , ri- 
quale artchora che troppo bene conofceffe ri mal talento , che il 
Re hauca ri vcciderlo , non però fi volle da lui fuggire: anzi 
conia ffada in mano jì pofecon grandi finto animo ad affet- 
tarlo : la onde fu dal Re nel mezzo del petto con tanta for- 
za ferito , che hauendogli l'vsbergo rotto, il pafiò dall’altra 
parte , riunendogli per le reni la lancia : laquale j abito che fu 
tirata fuori della grande apertura che fatto hauea(r acconta 
thiiloria)chei raggi del Sole (ilqual già alloccafo s'apprcjfa- 
ua ) paffarono incontanente per la fiffura della piaga così 
chiaramete^he furono da tutti i circunslati manifeilamctc ve 
dati: & M ordredo tato rimafe in fella (cofa pur * ad vdtr mora - 
uigliofa ) che con la Jfada diede m quello ridante al Re (quan- 
do ei pafiò ) così fiero colpo f opra il capo , che egli il giorno 
appreffo fene morì, ale s s. be bene io haueuagià vdita rac- 
contare cotale hriloria , non però mera ella fiata così par ticu- 
larmcnte narrata come voi horafattohauctc : onde ne hòfom- 
mo piacere riceuuto, non Jolamenteperlaconfermatione in me 
chequel luogo di Dante intender fi de bba nella maniera , che io 
già dichiarato ve Ihaueua, ma anchora per la marauiglia del 
cafo , che auuenne , che in vn mede fimo tempo (ciò è) il padre 
Vccideffeil figliuolo, (yfuffedal figliuolo vccifo. C L a v. 1/ 
comentatore Lue chef e, di cui noi bora ragionammo , non ha 
egli come Dante , il voilro Petrarca parimente comentatoì 
ai.es s. Certo sì : mi ricorda hauer letto nel principio 

del fuo contento vna richiaratione <f intorno ad Vn paffo ilqual 
credo ( sei mio poco giuritelo però non ni inganna) che fi deb- 
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ha altrimenti intendere di quello che ha effoTlo egli: (f quello 
è, quando volendo dichidrdre il fecondo quadernario del terzo 
Sonetto: ciò è: 

Era la mia virtute al cor ristretta. 

Gli da, con affai lungo difeorfo , v» Jentimento ( sì come an- 
chora hanno nel vero fatto alcuni altri cementatori ) molto di - 
uerfo ,da quello che io penfo,che veramente con poche parole 
fè gli conuenga, il quale e quello: 

Era la mia virtute al cor ristretta 

Per pire iui & negli occhi fue di fife. ere. 

Ciò e, righettala mia virtute al cuore , era potente per fa- 
re iui (f negli occhi fue difejè : come fc il Petrarca haueffe 
dettocela mia virtute fujfe fata neretta al cuore (sì come 
all'hora non fu ) ella haurehbe ottimamente potuto fare le fue 
difefe, (f negli occhi , (f nel cuore , Qj/ a n d o , ciò è ,alt- 
hora che quel colpo mortale di fcefelà giu, doue folea fpuntarft: 
(fc. YLt incendendo fi in quella maniera, quel Sonetto, nonvie- 
ne ad effere punto contrario al precedente fuo : perciò che tal 
fentimento mi pare che fcuopr a tutto ,(f tolga via le contra- 
dittioni ,f accendo amendue quei fonetti chiari , di quel che già 
s'è tra alcuni ( come ho intefo ) molto diffutato. CLAv. Voi 
hauete molto ageuolmente dichiarato quel paffo , dclquale io 
in vero reflo capaciflimo: non so già quello che fi faranno 
gli altri che mai intenderanno tal voiìra dichiaratione : ma di- 
temi , che contrarietà era egli in quei due fonetti ? A L E s S. 
No» vera ( fecondo il mio poco auuifo ) contrarietà alcuna, ma 
parue già ad alcuni che ella ben vi fujfe ,hauendo il Petrar- 
ca prima in vn detto, che A more t haucua trouato del tutto dif 
armato (f fenza guardie : (f poi nell'altro appreffo fog- 
giunto ) che la fta virtute s'era neretta al cuore,pcrfar qui- 


ut le fiue difefè : pigliando eglino ( come penfio ) quello E R A> 
in altro fornimento di quello che a me pare , che e fi debba in 
quel luogo pigliare : sì come io pur tette vi diceua. M a tempo 
è horamai che io venga a rififonderui /oprala nottra parola , 
teste'. Laquale fiecosìbrutta fufie quanto e j/o contenta - 
toreLucchefc la tiene, Dante non l’haurebbe nella fitta Come- 
dia sfiata giamai : poficia che dite hauere tal cementatore ficrit 
to , che effio nottro Poeta , cercò dt f uggire del tutto le parole 
mere Fiorentine : la doue egli l'vsò in cotal fiuo poema piu vol- 
te, sì come fece tra l' altre quando al /etto Canto dell'Infer- 
no dtfifie: 

Con la di tal, che tetti piaggia. 

Et al xxx li. Canto del Purgatorio : 

2yV gli occhi pur. teft'e dal Sol per copi. 

Et nel Paradifio al x i x. Canto , 

Et e]uel,che mi conuien ritrar tettefò. 

D/Vo addunque ( Claudio ) teste', efier parola della no- 
Jìrafauella Fiorentina ,ne però così brutta ,che Dante fi ver - 
gognafie dì fiefio vfiarla,si come intefiohauete che ei fece:&‘ 
dopo lui il Boccaccio, ilquale nel fiuo Decamerone , credo , che 
l'vfiafie in piu di Venti luoghi. Clav. Sì forfè, quando egli 
introdufie perfione Fior enne bafi'c vili d ragionare, aless. 
Iodicoanchora , quando ei fece parlare a gentilhuomini & 
altre perfione di grande affare fuori di Firenze ‘-finga che 
nell’ altre fiie opere (come tra l' altre nel Laberinto et amore) 
da lui cotale auuerbio vfiato fi ritruoua, quando ei difie,E t per- 
ciò lè-iltra cortefia hauefsi , la Tua lettera leggendo , in- 
tefa, hnbbia tettècomprefo di qual fi parla: &c. Et al - 
troue pur nel mede fimo libro II che forfè tette teco mede- 
fimo fui , Òc fai fauiamentefie il faiiòcc. Ma per tornare al 
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Vecamerone , corcherete, poi come prima haurete agio, alla fe- 
conda nouelladclla terza giornata & trouerrete,chc la K«- 
na Teudehnga parlando al Re Agilulfo , gli dice, O Signor 
mio quella, che nouitàè Ila notte? voi vi pinne pur 
tellè da me : &c. E/ inquella nocella di Lidia moglie di Ni- 
coflrato : Voi erauate pur tede così torte malata: òcc. 
Et in quella del Saladino 3 parlando Mcjjer Torello, due: io 
"era tellèinpenlìcrodi mandare vno di quelli mieu&tc. 
Et in quella di R.uggieri da leroli : Egli era felle con v nu di 
cui mollra, che fulTe quell’arca : &c. In quella di Cecco 
di M.Fortearngo due volte, Egli deevenir qui ielle vno; 
&c. EtpoijEgiicerrendfra per trentacinque,pagan- 
dol tede: 5tc.In Firenze I’vsq nella nouella di M ichaele ScaU 
Za y Etcosì lìdiceua, pur tellè, tra colloro. I» quella di 
'Niccolò Cornachini Cittadino, Mae Uri à me co nu iene 
andare tellè a Firenze : &c. I n quella di Teda/de: Ma- 
donna iolon di Collantinopoli & giungo telle: 6. c. 
Et poco difotto nella medejìma nouella , Come , dille la 
Donna,le tu di Collantinopoli fé’, & giugni, pur tellè 
qui: &c. In quella della vedoua (f dello Scolare, Egli è te- 
ne di Luglio: &c. Et da perfine bajjè la fece egli dire da 
frate Cipolla, da vno di quei tre giouani , eoe tra fono le bra- 
che a M ejfer lo Giudice Marchigiano. D a Bruno , quando 
imbolarono il porco a Calandrino : Da Buffai macco, quando 
andarono cercando giù per lo Mugnone di trouare l'Elitropia 
con Calandrino, dal quale fece in vna altra nouella dire , Io 
non forpur tellè mi diceua Nello : &c. Ma lafciando bog- 
gimai di addurui piu effempij , vi conchiudo , che fi quello no - 
flro auuerbio del tempo test e 'yfujfe tale, quale quel co- 
ntenta 


mentitore Lucchefi pare che Voglia inferire che ei fa , vn 
cotanto gìudiciofo Autore & veramente principe di tutti i 
profitori che in quella l'mguahabbiano gtamai firitto , non 
l'haurebhe così volentieri & così Jfieffi vfàto , come hauete in* 
tefo che fatto hà : Forme Uhi quale battendo poi feguitato alcu- 
ni dot tifimi huomini, non folamente Fiorentini ,ma d'altre na- 
tioni anckora, non fi fono vergognati cFhauerlo poFlo nelle 
loro fritture piu volte : sì come tra gli altri Monf.Bcmbo } che 
l'vsò non folamente nelle fue profe y quando nel fecondo librò 
diffi : Perche volendo il Boccaccio render graue, qua- 
to fi potea il piu , quel principio delle fue nouelle, che 
io felle vi recitai: &c. Et poi al cominciamentoquafi del ter- 
zo , Di che io felle, venendo qui con Mefler Hercole 
amendue ne ragionauamo nella mia barchetfa:&c. Et 
piu oltre pur nel mede fimo libro , Nondimeno egli non mi 
fouueniua felle di ragionarui di cotcfto modo di pala- 
to tempo :&c. M<* ne' fuoi Afolani anchora : oue non pu / 
mtrodujfc gentiFhuomini gentili , Donne ma etiamdio vna 
Reina a ragionare y il pojècosì nel Fecondo libro dicendo : Al- 
tramente vi parranno gii tefleMadonnajrilpolèGif- 
mondo : &c. Perchè fe in così alto fide & da così giudicio- 
fo Intorno i qucFlo noFlro auuerbio ,TESTP , è fiato vfato , 
fi può finga dubbio veruno in ogni altra frittura arditamen- 
te porre i sì come ha fatto nella fua belli f ima opera delFhono- 
re H Pojfeuino Wiant ottano , quando nel fecondo libro così diffi: 
Perciò che viia colà fola (come pur tellé habbiamo 
detto) pud hauere molti conrrarii:&c. Mi da ritorna - 
*0010, onde la vostra domanda dintorno alla parola TES- 
TE*, dipartire ne fece : d perchè Fordine incominciato fi- 
\ G 
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guendo domandate tutto ciò cbeanchora Soccorre di /òpera 
c l A v. P rima che io piu oltre domandare rivogliaci rin - 
gratto iman# tratto della molta noia, che Ve piaciuto di pi- 
gliarejcosì in dichiararmi compiutamente quanto dintorno 
alla parola teste', fufte da ma ricerco , come in ej/ormi 
quei tre luoghi dà D ante(f li due del Petrarca , appre/fo 
della dichiaratone , che mi facezie foprd quelle parole della 
moglie di Mcjjer Ricciardo di Chingtca , che pur mi fornite- 
ne ( fe lene affai però vagati fiamo ) che volendo il filo ( la, 
doue io il tagliai ) alla noftra tela r appiccar e, à quello pajfio 
della nouella di Me ffier Ricciardo conucnirmi ritornare : circa 
delquale io non vi potrei gtamai dire quanto io hahhia hauuto 
chara ( Ale/fiandro ) la voTlra dichiaratone : perciò che vi ha- 
uea già d intorno penfato meco piu volte , nè mai haueua fia- 
puto in quegli altri tefliritrouare fingimento che mi fodisfar- 
ccffie compiutamente : & perciò (come difii ) à quello arreca- 
to mera , come ( al mio giudicio all'hora ) vie piu de gli' altri 
chiaro.hora thoflavoSbra mercè) chiaramente intefio paren- 
domi che habhiate ( come fi dice ) dato Veramente nelfigno. 
M avdite bora qucSl' altre parole del Boccaccio , nella fine del 
proemio della terza giornata : Lequali cofe , oltre à gli al- 
tri piaceri , vn vie maggior piacere aggiunlèro:&c. 
Con hanno tutti i tefti,chcio ho letti : ma parendomi che 
qucllaparola oltre ,fia in quello luogo di fouerchio, du- 
bito non eliaci fia fiata da altri , che dal Boccaccio ,pofla, 
ale ss. Cotcd dubitatone nonhòio già, perciò che ejfendo 
co sì in tutti i tcftUomc e, credo fermamente, che egli fiejfo 
velapone/fe , parendogli che aggiugnendo à quella claufila 
quella particella OLTRE, fiele aggiugnejjc altresì non so che 
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piu di vaghezza di leggiadriajquafi dicejjc : lequali cofi(ol - 

tre ci gli altri piaceri ) vn vie maggior piacere aggiunfiro alla 
brigata. Ma jeguitate da domandare, fi altro difiderate din- 
tendere. clav. Con farò , Se tu mi credi hora:Scc. Con 
ha quello tetto , infieme con alcuni altri : ©* altri tettihamto , 
Si tu mi credi hora : &c. Quale di quelle due maniere di di- 
re tenete voi ( Alejfandro ) optatone che fiala piu carrettai 
ale s s. Quella del s\\ perciò che egli e proprio della fauci- 
la nottra di cominciare persi , quando in atto difdegnofi , o* 
di dijfrcgio fi vuol cominciare a fauellareiDoue se, e condi • 
tonalmente potta y & non inatto di dijfi regio , ne dì perfona 
adirata (sìcome pare )chein coletta nouella fi conuenga che 
fia : neiquale atto di èff regio tvsò egli quando firiffi :Sì,dif- 
fela Belcolore , tutti fiete così gran promettitori : Scc. 
E t poco Sfotto : Sì ,cotefto Tabarro ó che vale egli ?&c. 
Et nella fitta nouella dell òttaua giornata, quando Bruno mo - 
flrando beffar fi dì Buffalmacco ,dijfi, Sì, ben farai tu con 
pane , Se con formaggio : &c. Etm atto di difdegnofit nel- 
la nouella di Pietro di Vinciolotvsò dicendo, Sì, da cena ci- 
bi, noi fiamo molto vfate di far da cena quando tu 
non ci fé’: &c. Ef poi , Sì, eh' io fono la moglie di Her- 
colano : &c. Et quando il detto , s I , e in atto dì (degno di 

dijfregio , è fimpremai lungo al proferir fi itt a da perfe y 

cioè, che non continoua con le parole , che gli figuono apprefi . 
fi, ne da quelle pende , non faccendo c ondinone come, fati s b, 
ma fiandoinatto di -tutto il contrario di quello,che noi dicia- 
mo. V fiamo anchara nella nottra fauella di raddoppiare tal 
Voltati detto sì, in detto atto di difdegno,& di dtjfiregio: 
come per cagion d’cfiempio y Sì , s ì, gran merce, che non 

• Gl 


C1M7J.A 


Cu.Ctu» 

Car.(tt.H 

C2r.tf.47.> 

Car-451.» 


douete hauer che dire. O vero : Sì, Sì ,’tu mi ricompen- 
ferai ben tu. C l a v. Et ni è fiato fommamete charo d batte- 
re intefo la difièreza, che tra il si \($il s e, fatc:& co fodera- 
to Ihumore della perfona chefauella^fono della mede finta Vè* 
fira opinione , che in quello luogo piu toSlo si, che se, kg- 
Car. jos-h ger fi debba: bora vego a queflo altro pajjoill Re tantofto le 
prò m ile di farlo : &c. Farmi, che queSìa parola T A N TO- 
STO, il Boccaccio quafi fempre vfajfe, quando col ragiona- 
mento firitrouò di qua da' monti polendocela (per quello che 
io penfi ) come noSbra restituire : sì come ( oltre à gli altri luo- 
ghi) potete ageuolmente hauer compre fo inqueSla nouella di 
C'detta di N arbona , in quell altra del Copte d'Anguerfa, 

• ' quando nella fine diffe : Laqual cofa tantofto fu fatta:&c. 

& poco apprcjjo, Tanto Ito il riconobbe : &c. ale ss. 
Egli è H vero , che la parola tantosto , fidai Boccac- 
cio tolta dalla voSbra fauella Frange fc : pèrdo che bella (co- 
me veramente e ) la giudicò : sì come dopo lui la tolfe fra gli 
altri anchor M onfi Bembo -.quando neifecondo libro de fiuoi 
Afolani diffe, Me altresì della mia mette , tantofto in 
dolcifì imi penfamcntirScc. Ma per tornare al Boccaccio :à 
meparecheeglitvfajfe fenzaniuna diStintion fame , non fo- 
llmente quando introdujjè chi di qua da i Monti parlaffe(sìco- 
mevoi purteSlèdiceuate ) ma anchor a in quei ragionamenti, 
che in Firenze, ò, in altra parte d Italia fatti furono ': con- 
cio fiacofit^hc egli pur mi fòuuegalui hauerla sfiata in Firenze 
nella nouella di Tedaldo Elifei, quando èffe : Il Pellegrino 
tantofto n’andò a i quattro fratelli : dee. Et .finalmente 
in Lombarda ,in quella nouella della Badejfa ( che fi leuò in - 
. frettatoti dicendo : Il che tantofto fepper quelle , che à 
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ciòbadauano:&c. Et alla nona nouella della fettima gior- 
nata, parlando di Lidia moglie di N icoflrato d'Argtfdffi , La 
Donna prefo il dente, tantofto al fuo amante il man- 
dò:&c. Che{come intendete ) egli di cotal Vofìra parola ffeffo 
fi ricordò , come feceanchora d' alcun altre:®" sì come alcune 
delle vofhre parole gli aggradarono, così fimilmente gli piac- 
que d' alcuna delle Vofhrc vfanzefàr mentione:®ioper me 
non Veggo mai quegli voflri Contadini portarcene in fu le ffal- 
le ( quando da città par tendo fi, all e loro ca fette in contado fine - 
tornano ) vno di quei lor grandmimi pani con vna mazza per 
lo mezodef i pajfata[, ® quegli altri ( piu alle montagne vi- 
cini) mettere nelle ficcagli otri pieni di vino,clx io inconti- 
nente non mi ricordi della nouella di frate Cipolla , quando 
egli , raccontando il fuo pellegrinaggio , dice e/fere fato in 
certi paefi , doue le genti portauano il pan nelle mazze , e'I 
vin nelle facca : ® fimilmente non veggo mai quefle vo- 
flre Dorme vedoue andare ad offerta alla meffa, che per l’a- 
nima de i loro morti mariti fanno dire (sì come ciafcheduna 
[àbito dopo la morte del fuo contmoua di fare vno anno in- 
tero) offerendo ogni mattina Vna candela ac cefi con quella pic- 
chia moneta appiccatala , ® le fruenti loro quella mifura 
del vinoconquel ficchi pari bianco ( laqual cofa nella noflra 
Città in vfo non e) che fubito nella memoria non mi tomi quel - 
f altra nouella di ferondo , prima quando egli (non gli paren- 
do d vino troppo . buono, affé ( parlando della fua mogjje ) 
Domine falla trilla, che ella non diede al prete del vi- 
no della botte di lungo il muro. Et poi, quando dolendo f , 
che gli fuffe conuenuto mangiare al buio , non gli battendo ella 
mandata candele, gli fu dal Monaco ri/fofto, Lei hauerjpe 
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mandate , ma che elle erano arfe alle mefle. ClAv. 
Voi dite il varo ( A leffandro)ma mi pcnfaua io, che quelle vfm- 
%c ( comenofhe ) cosìanchor vofhre fuffero però non tan- 
ta mar dùglia ne haueua. al e ss. Quelle {come v'hò detto) 
invfononvi fono, credo bene, che già anticamente vene fu f 
fe vna in qualche parte [mugliarne à quella, chefanchora al 
J presete)è in quefla Città in vfo difarfi,ciòè,quadodd nùmeri 
di quelle vostre compagnie al fuono di quel capanellofòn ban- 
diti i mo rti : pofeia che ncWvndecmo libro della feconda par- 
te della fua Cronica , parlando il noflro Villani fivna gran 
mortalità, che fu nella noflra Catta l anno m. ccc. x l. 
dice: Et ordinofsi ,che non andailè banditore per mor- 
ti, c L A v. Tutto me charo d'hauere intefo,: ma Sterni, che 
ftgnifica in queflo luogo quefla parola a n i m o s i T a',<#- 
Car.j4i.» cendo ei qui in quefla nouella di Gifmonda i Se tu vorrai lèn- 
za animofità giudicare: &c. Perciò che io non mi ricordo 
■ dhauerla letta in queflo libro faluo in queflo luogo . A L E s s. 
Significa fenza partialttà : laquale è quella pafiione , che fa 
piegarci animo piu in vna parte, che in vn altra, benché for- 
fè giufla non fia , nè conueneuole , « come gli appafiionati 
fanno: neà me fimilmentehor fimene,cheeglilhabbia altra 
volta nel fuo Cento nouellc vfata , fenonfe nella fine della con - 
clufionedellopera,dicendo : Et perciò che animofamente 
ragionan quelle cotali : &c. Ciò e, a pafionc,ma -nel La- 
berinto d amore vsò la medefima parola ^animosità* 
così dicendo , Se tu con tanta animofità fai quello, che gli 
difpiace : &c. Ciò è , con tanta pafiione : & nella riammet- 
ta diffe al fecondo libro , Et me con animofità continoua 
( non cognofcendolo io ) feguitaua : Scc. F# quefla pa - 
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rota ANIMOSIT A 'vfata prima dal nojbro V Ulani, quado(ol 
tre le altre v olte)diff ( ■ nella fua cronica, Anzi la cotradiaro- 
no, che non fifaceiTe& perfatto &c per detto, quanto 
poterono , tutto ]>er animofità di pane : &c. Et Matteo 
Villani, che continuò la Cronica di Giouami fuo fratello , Et 
per quella nouità fu la Città in grandefommouimen- 
to,comprendendofiranimofità delle fette:&c.c lav. 
Or ditemi quali fono i piu corretti tetti , ò , quegli che hanno 
come ha hora quctto. Io fon certa , che ella è anchora 
quicentro : àie. ò , quegli altri, ne i quali fi legge: Qv i- 
vientro?aless. Qwei tetti chchanno Qjf ivien- 
T r o , credo che filano fcorrettifiimiideuendo ( come penfo ) 
tutti durerà voler dir rettamentefecondo F vfo della nofirafa - 
uclld,Qy 1 centro: che vale quanto , qva'entro, 
doueQy i v i e n T r o,vale quanto cola' entro, non 
punto a propofito , come potete benifiimo comprendere , al ra- 
gionamento hauuto da Gijmonda f opra il cuore del fuo morto 
amante: volendo ella lignificare quello , che i Latini dicono 
Hìc,(? non ibi, laqual parola quicentro egli vsò 
altroue nelmedefimo lignificato, quando nella fine della no- 
vella delt Agnolo Gabriello , quel buonhuomo incapi di cui 
frate Alberto rifuggito sera , sigli dijfe , I cognati della 
Donna auuifandb ,che voi in alcun luogo quicentro 
fiate, per tutto hanno mefle le guardie: àie. Doue po- 
tete leggiermente comprenderebbe dicendo colui Qv icen- 
T R o, volle inferire intorno alla capi fua, nella quale frate 
Alberto afeofo flaua : non già colà dintorno alla cafa di 

Madonna Lifètta, della quale i cognati di lei fàpeuano troppo 
bene che egli faxa ali' Volando, s era fuggito, clav. Bcwe 
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fla : or dichiarate mi quefl altro paffi , affai piu di tutti gli al- 

Car.347 d. tri , almioparere , intrigato: Ma hora tuflè piacer di Dio, 
che così delle loro bugie à tutti interacnifie,come à 
vn Frate Minore, non miga giouane,raa di quelli , che 
di maggior calè fi era tenuto à Vinegia: &c. Cori dice 
\n teflo, come vedere che io ho qui notato , & alcuni altri te- 
flihannoin qucfl'altro modo y Ma di quelli , che de* Mag- 
giori CalTefi era tenuto à Vinegia :&c. Ef queflo teflo, 
che io ho qui , ha in quefl' altra maniera , M a hora fufiè pia- 
cer di Dio , che così delle loro bugie à tutti interuenifi 
fe, cornei vn frate minore già auuenne,che de mag- 
giori,quafi,era* tenuto à Vinegia : &c. 1 1 perchè penfo, 
che queflo te fio flati piu corretto di tutti, poflcia che in effo le 
parole in migliore mariterà riordinate, rendono altresì miglio» 
re il fentimento , che l altre , negli altri tefli malamente pofte, 
non fanno : ne manca à queflo vltimo teflo il verbo avven- 
ne,» come negli altriduefà. a l e s s. Io vidirò (Claudio) 
di coteflopaffo come di quello della moglie di Meffer Ricciar- 
do di Cbinzic a, poco fa vi dtccua. clav. Cornei Al e ss. 
Ciò è, che fe bene le parole del teflo da voi nell' vltimo luogo 
allegate , rendono ( fecondo che à voi pare ) migliore fónti ’ . 
mento dell' 'óltre , sì credo io nondimeno che elle fieno piu lon- 
tane da quello, che il Boccaccio fignificar Volle, che non fino 
quelle che nel fecondò luogo dicefle , così cónfufi & ofcure 
( come forfè vi pare ) che elle fieno : lequali (fi ben mi ricor- 
da ) òdeon così , Ma hora fufle piacer di Dio, che così 
delle loro bugie à tutti interueniflc,come ad vn frate 
minore non miga giouane,ma di quelli diede mag- 
gior caflefi era tenuto ì Vinegia : &c. clav» Oh que- 
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pai bene Vna di quelle eofc,che io dipdero folamente atten- 
dere : perciò che io baurei già meffo fu vna cena , & che quel 
tetto da voi bora in quetto luogo per lo piu corretto tenuto , 
fujfeil piufeorrettodi tutti gli altri, non mi parendo , quella 
parola c assesi, punto voce di quetta fauella. ale ss. 
Et voi anche così credendo vi poteuatc ingannare ài gran lun- 
ga: per ciò che i tetti flampati in Firenze da' Giunti i anno m. 
D . x x v 1 1« sì come quello è , di che bora vi ragiono fono te- 
nuti da i piu intendenti di quetta lingua i piu Jedeli di tutti 
quegli che infino à qui fono fiati fiampati : M onfi Bembo 

J emendo a Vinegia al R hannufio dice , Il Boccaccio ftam- 
pato in Firenze del m. d. xxv ii. io non ho : ho be- 
ne intefo, che è corretto affai :&c. Ma per rijfionderui 
con qualche ordine , vi dirò primieramente, che a d effo tetto 
de' Giunti , non manca ( come à voi pare )il verbo a v ve n- 
N E, ej fendo proprio della nottr a fauella Ivjarc vna figura 
fimiglianteà quella, chiamata ( credo) da i Latini grecamen- 
te ,ze v.G ma, ciò è congiugnimelo : laquale ( come voi de- 
uete beni fimo fapere) non pone tutte le parole, che fono ne- 
■ ce jf arie alla clauj ola, ma quelle folamente, che piu le ac como- 
dano, lafciando accennateli altre sì fattamente , che ficonofce 
ciò che vi manca à fornire il féntimento: come chi altro da fa- 
re non haueffe ,potrcbe, pure ’mvna fola opera del Boccaccio 
ricercando, molti fimiglianti luoghi agcuolmentc ritrouare. 
C l A v. I o ho già batteuolmente comprefo la figura , che la 
Vottra fauella vfain quella manieradi dire bora mi fou - 
uiene, che pure hieri leggendo io la nouella di Kicciardo Minu- 
tilo , trouai che Catella diceua , Or non fon* io , maluagio 
huomo,cosi bella, come la moglie diRicciardo Mi* 
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nutolo? non fono io gentildonna ? &cc. Che troppo le- 
ne bora comprendo deuerft in quel luogo per quella figura 
(che mi dite) intendere s i a, e', ciò creila come fi fiala 
moglie di Ricciardo ) & così gentil Dona come ella è. ale ss. 
Quando il tetto che hauete in marno dica così , può per quella 
figura ottimamente jlare : ma fecondo i Boccacci de i Giunti 
fiimati(come vhò detto)tra i piu fedeli , egli in quel luogo non 
fi volle fèruire nella prima parte del Periodo t di quella figura, 
ricordandomi io , che in quei tetti fi legge in quetta guifit. 
Or non fono io maluagio huomo così bella , come 
fla la moglie di Ricciardo Minutolo? non fono io co- 
sì gentil’ donna? Doue ( come vedete) in quetta vltima par- 
te {blamente vi ha luogo la figura '.perciò che dicendo Catel- 
la , NON SONO IO COSl' GENTIL DONNA? 

vihifogna intedere,c ome sia lamogliediric- 
Ciardo: nella maniera che voi già dimottrate hauere ot- 
timamente comprefo. No» manca addunque ( acciò che alla 
nottra materia ritorniamo ) a quel tetto de' Giunt i il verbo 
A v v E n n e (sìcomein cotetto tettoè fiato aggiùto,ty à voi 
pareua che mancaffe)ma dicendo il Boccaccio-, Ora fulTe pia- 
cere d’iddio che così delle loro bugie à tutti interue- 
niflèjCome ad vn frate minore: &c. Vi s'intende, per 
virtù di quella figura già dettaui , il verbo inTerven 1 -, 
n E. Or<s quanto à quelle altre parole, che feguono/iòc, 
NON MI G A Gl O VAN E ,M A DI QvELLl , CHE 
DE’ MAGGIORI CASSESI ERA TENVTO A* 
v i N e g i a , parmi ( poi che in tutti i miglior tetti 0* à pen- 
na($inittampa,così ferino fi ritruoua ) che e' sì poffa cre- 
dere , che cotal nome di cassesi ,poteJfe in quei tempi 
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V far fi in Vincgia , « come già in Firenze i LAVDEsi, gli 
scopatori, ò -, altra cofd fimigliante : dei quali l a v- 
D e s li fece ( come già douete batter letto) mentioneil boccac- 
cio nella nouella di Gianni Lotteringht:& in quella di frate 
V uccio degli scopatori: perciò che di toccare il tetto, 
circa quella parola ,cassesi,w alcun altra parola catti* 
biandola , io ( sì come già v’hòncl luogo s’e' CON LB 
beffe di [opra detto ) non ardirei giamai , dubitando non 
ejfer troppo prefuntuofo , perciò , tenuto. clav. M olto, cer- 
to y mi piace la riuerenza ( per dir così ) che a gli altrui fcritti 
mottrate di portare: nondimeno fe lavottra op'mione f opra 
• quetto pafio Schiarare mivolefie (sì come facefie dintorno 
à quell'altro s’e’ con le beffe) non crederrei che 
à prefuntione vi potejfc ejfere attribuito giarnai , ma fi bene 
adamoreuole difiderio di compiacere alle ragioneuoli richie • 
fie degli amici vofiri: mafiimamente non cambiando Voi para- 
la alcuna 3 ma foto dicendo il parer vofiro come in quell’altro 
pajfo facefie. ale s s. D<z poiché voi pur volete , che to ve- 
la dica: %fio volentieri la vi dirò : (fèbreuemente quefia che 
e' potrebbe ageuolmente ejfere , che quella parola casse- 
s i , fujfe fiata da coloro ( che la prima Volta lacopiaronoytna- 
le ferina ,f accendo di due voci vna fola: canciofiacofacke il 
Boccaccio potrebbe forfè hauer detto c nV s c e s i &non 
c a s s e s i } perciò che Scendo egli ( parlando de' firatri di 
fan Fracefco)h\z hora fuflè piacere a Iddio,checos* del- 
le loro bugie d tutti interueniile ,come ad vnfrate mi- 
nore, non miga giouane, ma di quelli, che de’ Mag- 
gi ori ,ch’à Scefi era tenuto à Vinegia:&c. Vote forfè volc» 
re inferire^' Maggiori, ciò è, de mi cl io ri che a' 
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scesi fvssero, neìqualluogo di Scefi, i Frati di fan . 
Erancefco chiamati fra M inori,bano(come Voi douete falere) 
d loro principiti conuento : & notate che fe bene io v'ho inter - 
petratode'M aggi ori, perde' migliori ,/7x? fat- 
to, perciò che è molto folito nella f duella della Patria mia, di 
pigliar fi f vnoper f altro : ciò è , di dire fio maggiori Vo» 
lendo de' migliori , intendere .‘(^migliori 'vo- 
lendo de' m a c G i o r i , lignificare : acciò che anchora 

di quello voi habbiate alcuno ejfempio , leggerete poi à vofiro 
grande agio , quando nella nouelld di Giotto M cjfer F orefe da 
c*mi4.» Rabdtta gli dice, Giotto à che bora, venendo di qui allo 
incontro di noi vnforeftiere,che mai veduto non t’ha- 
uette, credi tu cheegli credette, che tu fufsi il migliore 
dipintore del mondo , come tu fe’f &c. E tcognojcerctc, 
che in quel luogo , il mi gli or e, per lo maggiore 
s'intende : fimigliantementetroucrrcte nella nouella di Gui- 
Otr.jij.» do Caualcanti, quando il Boccaccio dijfe , Lui ettère fiato 
de’ migliori Loici , che hauefle il mondo , volendo de* 
maggiori, lignificare : nella nouella di frate Cipolla, 

volendodire maggio ri, dijfe migli ori offer- 
te d a n D o. Et nella Cronica del nofhro Giouan Villani 
etiamdio jbeffo fi legge vna cotal maniera di dire: come tra 
r altre volte. Et vccifèrne quattro de’ migliori della ca- 
la :&c. Etaltroue , Et i piu de migliori Guelfi cacciati 
della terra: &c. Et poi , Pur de’ migliori 8e piu chari: 

. &c. Volendo in tutti i detti luoghi , de* maggiori,©* 
piu potenti lignificare : Ora che dite Voi ( Claudio ) di quel 
te fio de* Giuntii CLAv. Dico che e' mi pare , non il piu fer- 
retto de gli altri ( come fino al prefente da me è fiato tenuto 
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per cagione di quella parola C asse$i,jÌ come poco donan- 
ti ho detto ) ma( conterà hen poco fa mi dicefle ) il piu corret- 
to di tutti ipopia che in ejfo la jntentione dell Autore,ò, nel- 
l vna manieralo, nell'altra da voi detta , affai chiara vi fi ri * 
truoua : ciò è ò leggendo c A s s E s i fin^a aggiugnerui t ò, 
cambiarne parola alcuna : ò pur leggendo , c h’a's c e s i ,la- 
qual voce in vero , affai, piu a C A s s e s i sajfomiglia che non 
fanno quelle altre di case &di Qv A si che negli altri 
tefii fi leggono. Ma la voflra opinione che forfè legger fideb- 
ba c H A' s c E s i jn luogo di c a s s e s i,mi piace tato quato 
la effo fitione datagli prima da voiiche C A ss es i,ciòè,potef 
fi perauuentura vfarfi in quei tempi à Vinegia , come già nella 
patria voflra i lavde si, ò, gli scopa ri t ,che so 

molto bene quello cioè voglia il nome degli \>ni& degli altri 
flgnificare ìhauendo in alcune annotazioni d'vn Decamerorie 
letto già la dichiaratione d'efli : ma ditemi fi voi fapetc , don- 
de poteffederiuare quel nome di scopatori per di s- 
ciplinaTORI. a-less. Credo che e poteJfe( forfè) 
dcriuare , perciò che glihuommi di quella compagmàperau- 
uentura fidejferocon difiipline , lequali hauejjerww pùnte 
appiccaticotalifufccllinidifiopeiò yero,che e' fi batteffero 
con certi annodamenti di vetrici,ò 3 di flmiglianti vermene lega- 
te infime in vn maxo in quella forma ( quafi ) che fi legano le 
pope per fruflarc alcuno , il che nella nofira fauella fi dice 
fiopare : onde nel proemio della fi fia giornata fi legge , Et 
comandoIle,chepiu parola ne romor facefle, le ede- 
re non volefTe feopata: &c. c l a v. Cote fio pajfo del 
proemio della fifla giornata, non fià in queflo te fio , nella grif- 
fa che voil’hauete allegato : perciò chequi fi legge ( « come io 
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pur troppo ben mi ricordo) N E romor non face £ 
se: là doue voi detto bauete f N e romore facesse. 
A l e s s. I olhò m quella maniera detto , che d’hctuerlo giaiet- 
to ne i tefii de Giunti mi fouuicney dico jènza ’tl non , conia 
N e fola , nella qual maniera può in quella claufola fare otti- 
mamente il fentimento : bauendo quella particella ne ( come 
ben dichiara il R euercnd. Monf Bembo) forza di negare an- 
chora in altro luogo dinanzi > doue ella non è pofla : sì come nel 
detto tefto de Giunti al detto pajjb fi vede che auuiene : il qua* 
le me de fimo pajfo è da lui 3 per cagione di taleeJfempio } allega- 
to : aggiugncndo ad effo , per la mede filma cagione , anchora 
A queSl' altro: Acciò che egli fenza herede,ne efsi fenza 
Signor rim^neffero : &c. Mala particella ne ,bor m’hà 
fatto vn giadichiaratoui pajfo ritornare a mente ,ciò è quan- 
do io in quel luogo della nouella del Monaco che dice , Il vigor 
delquale,nelafrefchezza:&c. vidifii quella ne ( come 
anchora così l’intendo ) per o N vero, cjferui po$la,in quel- 
la guijache piu fouente è da' Boeti vfataùaqual n e y quando 
pure pexmarticelia negatiua y mtenderc in quel pajfo fi de- 
uejfe(Wpalcofanel vero non farebbe y ne inufitata , ne con- 
tro la mia opinione meramente) ella folamcnte alla parola che 
l’è poSlaànanzi i&acptelda òbe ledoppo,feruente farebbe ; 
ciòe 3 al vigore (falla freschezza, ne deue ejfe- 
re con quell' altre due N E y fcguenti ( jebene anchor effe nega- 
tine fono) in alcun modo congiunta : perciò che effe due x Eyjc- 
guenti da per loro yjenza alcuna dependenza della prima reg- 
gendofi , con quella congiunte ejfere non debbono , ciò e. Che 
i digiuni$clevigilie,nonhaueanoforzadi macerare, 
nc il vigore , ne la frefèhezza del Monaco : Q uafi fe ve- 
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loffi dire, che tutte quelle cofi inficine, non puntoti haueano 
forza dimacer are il vigore, ciò è, la forza del corpo , ma 
ncanchor la fresche zz A , ciò è, il colore del xifi : del 
qual colore fece il Boccaccio mentione quando tra /* altre xolte 
parlando de i F rati in generale dijfe nella nouella di fra Ri- 
naldo, Non fi vergognano d’apparir grafii, d’apparir 
coloriti nel vifo : 5cc. Il che affai piu fouuente cffrcfje [ot- 
to quegli nomi di F R E s c o, di f r e s c a, sì come quan- 
do ( olirei altre xolte) éi dijfe nella fieffa nouella del Monaco : 
Et veggendola bella & frefca:&c. Etaltroue: 11 qual 
bello òcfrcfcogiouane era: &c. Et nel Lalerinto damo- 
re : Della frelchezza della carne del vilò laquale eflèn- 
do artificiata & limile alle matutine rolèparendo: &c. 
Oru io rimetto ( Claudio) al piacere (fgiudicio xoflro di 
eleggere qual fi fìa di qucfle mie dichiarationi dintorno a quel 
paJJ'o della nouella del M onaco : pur (^freschezza, 
fcrnpre , ©* non mai stretezza( fecondo il mio duuifo) 
leggiate: laqualcofa nella noflra lingua è cotanto chiara & 
così comune, che in dubbio ad alcuno della noflra Citta non ere 
do che poteJJ'e xenirgiamai. C l a y . Così egualmente mi piac- 
ciono cotali xoflre dichiar adoni, che io per bora non fàprei 
qual dejfe per la migliore eleggere mi deuefii : perchè ballan- 
domi con ciaf cuna di quelle il xero fentimento del? Autore, & 
la proprietà della lingua di potere intendere , ritornerò ( ripi- 
gliando il nofbo primier ragionamento) a quella parola cas- 
se si, circa laquale xi dico che io non pojfo fenon fommamentc 
marauigliarmi , che fra tanti dotti huomini , che fi fino tante 
Xolte mefii con nuoue fiampe & dichiar ationi aricorregerc 
queflo Cento nouellc , non fi fiagiamai ritrouato pur xno, 
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che habbia tal paffo dì frate Alberto ìntefo nella maniera > che 
Voi bora detto m battete , che egli intender fi può , èco ferrea 
cambiare la parola cassesi: in c A s E , o vero in Qv a- 
s i , sì come alcuni fatto hanno, ale ss. I onci vero nonvene 
Japrei ère la cagione : confeffoui bene ingenuamente che inten- 
dendolo eglino (che molto J anno) in quella maniera , che per 
le loro correttiom hanno èmofiro , lo intendono( forje ) meglio 
è me,che ( come già v’hò detto ) so pochi fimo : & v’bo èc ba- 
rato quel teflo de' Giunti in cotefto pajjo , ^ in quell'altro del- 
la Moglie è Mejfere Ricciardo di Chmgica,m quella guifa 
che nella mia fauella mi pare che l’vno f altro intender fi 

pojfa , giudicando tutti & due affai da per loro chiari nella ma- 
niera, che quiui fanno ,fen%a aggiugnerui , lcuame,ò ^am- 
biarne parola alcuna : effendomi Jolamente ingegnato di dare 
à quelle parole (che nei miglior tefli fi ritruouano) quel fen- 
timentoche fecondo la intentione del Boccaccio 3 ho giuècato 
migliore: a quei tali è paruto & cambiarne aggiugnerne , 

nella maniera , che per le loro correttioni fi vede : wfi fono, 
così facendo, perauuentura piu al vero pentimento appresati , 
che fatto non ho io ,ilquale quel mede fimo che vi dico bora è 
quegli èie pafii,viècoanchoraè tutti gli altri , che in fino a 
quìnihaucte addomandato, ò che per lo innanzi m’addoman - 
derete : pregandoci che poi che per la nofìra amicitia à ciò m- 
hauete indotto , vi vogliate d'intorno a quelle mie èchiaratio- 
ni appagare almeno di quella buona volontà , che hauuta hò fi- 
no à qui, & baurò per lo auuenire prontifima fempre è com- 
piacer uà , appagar , dico , benché tali non piffero , quali voi 
( che le vere ricercando andate)èfiderre?lc è trouare. cl a v. 
Io è voi fono non pur contentifiimo, ma vi reflo anchora è 
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cotanta voffo* amoreuolezga obligato molto. Ma vdite quc- 
fi altro paffofee'Vi piace :Vn grandifsimo,& bel cello 
difaluia: A nchorache tutti i tejìi babbiano cesto, 

si ho io noumeno trottato in qucfto luogo da alcun notato effe- 
re errore manifefìffimo , perciò che c e s p o, &non c e s- 
T o , dice hauere da legger fi , affermando che cesto ,&• 
cesta, fono \na Jorte di Canestro che cespo è 

molto sfitto , così cespito,^ cespvglio, per 
piante che non fiano arbori : come f aiuta altre tali, a l e s s. 

No» già io tengo punto d'opinione che e' fta errore il legerein 
cotefta nouella cesto 3 sì come in effa ben tre "volte fi leg- 
ge , offendo cesto, dittione della nostra f duella che figni- 
fica così ffeffo pianta domenica ( quando fi dice cesto di 
fàluia^C est o di lattuga , cesto dtndiuia & dt altre fi- 
miglianti ) come forfè tal 'volta pianta faluatica in luogo di 

cespo , da alcuni po?la : sì come la pofe Dante quando nel 
tredicefimo Canto dell’Inferno diffe: . 

E quegli ami: o anime thè giunte 
Siete a veder lo firatio disinnesto 
Ch'ha le mie fiondi si da me dijgiuntc, 

7{gtcogìieteC al piè del trifto tetto: <jrc. 

llqual CESTO, egli hauea poco difopra cespvglio, 
nominato. lai anchoradal nojlro Luigi Pulci sfitta cotal dittio- 
ite,c est o,»e fuoi Komagi in quel mede fimo fignificato.On- 
de io vi dico , CESTO,ò, pianta faluatica , domenica fi - 
gnificante , effer parola Fiorentina laquale anchora hoggi nel- 
la noFba Città nel parlare familiare (f comune è frequente- 
mente "vfata : ma e ben vero che affai piu ffeffo fi dice per pian - / 
ta domenica che per faluatica , sì come c t s p o , s'vfit il 
piu delle 'volte, quando faluatica pianta fi vuoi nominare: sì 
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come fi legge oltre àglialtriluoghi in quella Cannone di M onfì 

Bembo, che incomincia: 

'Beri ho da maledir t empio Signore: ’ 

Dicendo egli, 

Piu, che dorato [canno 

Può la franchezza vn bel ceffo leuarme. 

Oue fi vede chiaramente , che egli comparando il cespo 
conio scanno, volle con vna co fa domenica vna feluag - 
già comparare : & con vna artificioja , vna naturalmente cre- 
fciuta ul che fi vede anebora meglio ne i dueverfi feguenti y 

di diletto i poggi, & la verde ombra 
zJMen che logge, & The atro si cor m ingombra. 

Et al ventitrefimo libro del Girone, 

Gyron ( benché noi creda) affai fcfi.lt a, 

L a nngratia , la loda , & e Ita t orna 
Sdegnata piu ch'vna tequila, che esalta 
Parte fauuenta al figgo , oue /aggiorna 
Picciola ‘Damma , eh’ al calar fuo [alta 
Sotto altro ceffo, e Ivan dtfigno [corna. 

Ch'affamata co'l pugno à voto chiufi, ‘ 

Et punto da gli Spm,riuola infufi . 

Et prima al [etto libro del mede fimo Girone, 

7[on volea farlo :dr poi s accorda al fine 
Che pur nel buon vecchione ha qualche Jfeme, 

Zaffalo Dan amo , & tra le frine 

Si mette d camminar e, e i ceffi preme: efre. 

Etnelmedefimo fentimento di piante faluatiche credo che le 
piu volte fi piglino anchora quelle altre dittioni,chcvoi dice- 
uate/iòc, cespito,^ cespvgli o : leggendo fi nel 
quinto libro della Fiammetta : ó come è diletteuole , Se 
quanto è gratiofo con tranquillo Se libero animo il 
priemere le ripe de’trafcorrenti fiumi, Se fopra li nudi 
ceipiti menare lilieui fonni, li quali il fuggente riuo 
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con mormoratoli Tuoni & dolci , lènza paura nutrica; 
&c. Et nella nouella della vedoua & dello fcolare: Spoglia- 
tali, & i Tuoi panni fotto vn ceipuglio nalcoli: &c. Et 
poi ; Hauendo à pie d’vn ceipuglio dormito alquanto: 
&c. Et al x v 1 1. libro del Girone : 

Stmbc fi rilcuar piu totto affai. 

Che leggier veltro.cha vici n la lepre, \ 

Et l’ha fitte inciampar ce s frullo, o vepre. 

Et quando il Petrarca diffe, 

Qual miracolo è quel, quando fra l'herba 
Quafcvn fior fede ìo ver quand’ella preme 
Col fuo candido feno vn verde ceffro- 

V olendo et herbe domeniche ( ciò èd’vn mazzo di fiori fecon- 
do che alcuni vogliono ) fignificare : ildiJJ'e (forfè) piu per vna 
certa fimiglianza che per alcuna proprietà: benché alcuni al- 
tri credono (c y forfè non mal e) che m quel luogo il Petrarca 
habbia voluto defcriuere ì quando Madonna Laura tal'hora 
[opra qualche verde ceffo (per diletto ) con l'vn de' lati fi ri - 
pofaua, hauendo prima poeticamente de fritto quando ella fio- 
pra therba fi fedeua: per ciò eff rimere con maggior va- 

ghezza O 1 leggiadria dicefje : 

O ver quandi eli a preme 

Col fuo candido frèno vn verde ceffro. 

Hor ritornando alla nouella della Simona 1 conchiudendo v'af- 
fermo ,che e' non mi pare che e' fi poffa con ragion dire eff e- 
re errore manifeflifiimo , quando in effa cesto di sal- 
v i A(come fifa) fileggeiejfendo così il proprio della noFlralin 
gua Fiorentina , sì come pur teftè vi diceua : dico di dire > ceFlo 
di faluia , ceFlo di perfa , ceFìo di lattuga , ceFlo dindiuia , co- 
sicolta , come quando è in tcrra.Et per quanto hor mi fouuie - * 
ve , nella natia noFlrafauella non fi dice cesto ,per vn 
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canestro, mafibene vn paniere : òaltrimenti, 
onde all ultima nouella dcll'ottaua giornata dijfe il Boccaccio , 
car. 7 03.A Vn erandifsimo paniere pieno di cofe: 6 cc. Ef poi , Ec 
tratti del paniere oncanni d anento belliisitm : &c. ut 
clamo bene cesta, ^cestone, il perchè rag- 
ionando il Boccaccio della fante dell' botte di frate Cipolla, 
dijfe , che ella haueua Vn paio di poppe che pareuano due ce - 
/ioni da letame: <&c. Etanchora diffida moglie di Pietro di 
Vinciolo hauereil fuo gioitane Amante f otto vna cetta da poi - 
' li fatto ricouerare. Er nel L abcrinto d' Amore , Quante già 

prejùmettero , & prefumono , tutto il giorno , ò } d'auanti a gli 
occhi de mariti f otto le cette , ò , nell'arche gli amanti nafcon- 
dere ? <&c* c L A v. Per certo interamente ha f odisfatto la 
dichiaratone vottra alla dubitatone mia : ma poi che voi ha - 
uetc fatta mentione di quella nouella della Cetta , ditemi che 
co fa volle il Boccaccio inferire , quando ragionando in effa di 
c»r.oj.A quello afino dijfe , Et così andando s’auuenne per me* la 
Certa : &c. Volle egli intendere perme’; ciò è, per mezzo 
la cetta,sì come hanno alcuni tetti :ò,pure fono i tetti ficor - 
retti, come ad alcuni pare , & hanno à dire , i n v e r , ciò è,in - 
uerfo la cetta ì il che molto piu mi piacerebbe. A le ss. Non 
già io credo che eglinohabbianoàdire inver ,ciò è,inuerfi> 
la cetta: perciò che così dicendo non dircbbano fecondo la men- 
te dell’ Autore , il quale affai chiaro fi conofie, che volle dire 
p e r m e ’jdò èfdoue era la cetta , in quel luogo à punto che 
così fignifica in quel luogo quella parola perm e’ , fecondo 
¥ la fauellanottra : conciofia cofache fi egli detto haueffi i n- 
VER) ciò èjnuerfo la cetta : battaua che diccjfi andan- 
do, finza aggiugnerui quel Verbo s’a v v E N n E , ilquale 
' ■ altro 
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altro non JìgmJtca t jbion s’abb ate v : sitarne fi può otti- 
piamente comprendere , quando al cominciamento di quella 
medesima nouella, parlando della moglie dejjo Pietro^dijfe, 

Che due mariti piu tofto,chevnohaurebbe voluti, là Car.487.* 
doue sauuenne ad vno,ciò è, s’abbattè ad vno, che 
molto piu che à lei l’animo hauea dilpolìo.'&c. Oraco- 
fidcrate voi, fi dicendo il Boccaccio in quel luogo andado , s’ A B 
batte' in verso la cesta. O vero per 

MEZZO LA CESTA, CIO è,D IRIMPETTO ALLA 
cesta, pipare che fia piu propriamète detto , che dire A N- 
DANDO SABBATTE' a' LATO ALLA CESTA, 
fio è,àquel luogo nel quale era lacera. CLA v. Veramente 
che no, che bora non mi pare, perciò che dicedo andando 
in verso la cesta, 0 dirimpetto alla ceftafi mo- 
firerebbe,chec'non fuffe anchor giunto alla ce£ta,(f hauendo 
il piè [opra la mano del garzone, fi cognofce chiaro il contra- 
rio : ciò èyche l' afino era già alla cefla peruenuto. ale ss. 

Ef voi fori intendendo quel pajjoj'intendetc ( fecondo il mio 
auuifo ) bene '.perciò che quando noi vogliamo intendere à lato, 
vfiamo di Sre per m e 1 , come per m e’ , voi per A 
lato àvoi:& fi volete intenderlo anchor meglio , legge- 
te alla fefia nouella dell'ottaua giornata quando ci dijfe : Per * 

me Calandrino : &c. Volendo dire a lato a Calandr'mo,ò , 
à quel luogo , oue era Calandrino : & non dijfe 1 N v e r , dò 
è, in ver fio Calandrino : perciò che hauendo l f afino il piè fopra 
la mano del garzone , bruno porgendo a Calandrino con 
mano le galle canine, pare che e’ fi pojfa affai apertamente 
comprendere , che bruno fuffe per me’. Calandrino, ciò è, 
à lato a Calandrino : £ f lafino per m e’, la cefia : ciò è,à la- 
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to alla cefia,& no di dirimpetto àelld cefia, inuerfo lacefla, & 
quella mede fimd par old per me’, vro dnchorail Boccaccio 
nelmedefimo lignificato nella nona nouelld della ottauagiorna 
Cu.ets.c ta:Che vi vbioannoueradòfe’vi fono tutte le Reinedel 
mondo, io dico infino alla Schinchimurra dej pretto 
Gianni , che ha per me’l culo le corna : &cc. Che fi vede 
come in quel luogo perm e’, non vale permezzp,ciò è, al 
dirimpetto, ma a l ato, valendo dirimpet- 
T o tanto, quanto dirincontro: onde fi legge nel- 
Car ' 7 ** H la fittima nouelladella prima giornata: Primaflò fu metto 
à federe d punto dirimpetto all’vlcio della camera: &c. 
Cu. 7 9.b E t p oco ^fiotto : Se alcuno conofcefle quel ribaldo chei 
rimpetto all’vfcio della camera fedeuaalletauole:&c. 
Et che il Boccaccio vfajfi quella parola v e r s o , <?, vero, 
inverso, ogni volta che dir Volle che vno an da fife, ma non 
fujfianchor giunto cola,douc d'andare intendeua , fi conofce 
Car.ss.i alla decima nouelld della prima giornata, , quando ei dijjè : Et 
hauendo di lontano veduto ilMaeflro Alberto verfo 
loro venire : &cc. Et alla fine della detta prima giornata : 
Car.*i.c Etdafederleuatifi,verfo vn riuo d’acqua chiarifsima, 
(ilqualedavna montagnetta difeendeua in vna valle 
ombrolà da molti arbori fra viue pietre & verdi her- 
bette ) con lento patto fen’andarono : &cc. clav. Co- 
li invero credo io che il tutto in quella nouelld intender fi deb- 
ba, come Voi al prefinte dichiarato mhauete : onde vi priego a 
Or.47$.D dichiararmi bora quefi'altro'pajjo : A N Campi là doue il fuo 
poderetto era : 8 cc.Cosìhaque?lo te fio, & altri te fii hanno, 
A' Campilla,doueil fuo poderetto era :&c. Odiale di 
quefie due maniere di dire credete voi , A lejfandro , che fia la 
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piuveraì ale ss. La prima (fecondo il mio poco giudìcio) 
perciò che quello fcrittore, che volle correggere quel fecondo 
tetto da voi bora allegatomi 3 non saccorjc (penfo io) che il 
Boccaccio vfa ffefòdidire per maggior vaghezza la do- 
v e , in luogo di D o v E , sì come ei diffe in cotetta nouella di 
Federigo de gli Alberighi , altrouc nella narrazione della 
prima giornatain perjona di Filomena , Là doue io honefta- Car. 3 j .a 
mente viua : &c. Fi nella nouella di Pietro di Vinciolo pur 
tette da noiricordata : Là doueella s’auuenne: &c. Etha- 
uendo il Boccaccio quetta mcdefima parola la' d O v e , y- 
fata altroue in vece , di quel luogo nel qualeisì come fece quan- 
do nella già dame allegata nar catione della prima giornata ci 
diffe : Et prima mandato là, doue intendeuan d’andare: Cawro 
&c. D ouette ( dico ) parere à colui, che quel l a ' fuffe in 
quel luogo al D ove Jouerchia : perciò via leuatala , & 

con vn altra l , a Campi aggiuntala, fece C am pilla, co- 
fa ( per quello che io ettimi) lontana molto dalla mente del Boc- 
caccio, ilquale manifettamente fi conofce,che volle dire cam- 
P I , & non CAMFIlla, effondo Campi vn picciolo ca- 
f elleno, potto non piu che fei miglia lontano àFirenze 3 nel 
qual luogo Federigo deueua il fuo picciolo poderctto hauere : & 
Campilla vn nome à placito:^ quando pur alcun tetto diccfjè 
Campiglia , errerebbe nondimeno : concio fa co fa che Campi- 
glia favnaterrapottain Maremma: & perciò non punto à 
pr opofto, per andarmi anno di fate ( per modo di diporto ) à 
dimorare : oltre à ciò dicendo il Boccaccio che Monna Giouan - 
na fenandaua tarmo di fate in contado advna fuapojfefio- 
ne,bi fogna di necefità intendere nel contado di Firenze 
non in alcun altro contado di città à Firenze vicina, clav. 

E t 


\ 


7 * 

Et quando pur cam Piglia ,fuffe vn nome fona Villa 
Vicina à Firenze quattro , ò fei miglia , #o» potrebbe flore 
quel tetto così ricorretto ? A l E $ s. Potrebbe ottimamente : 
io* io »o» l'hauendo mai fentita ricordare , vog/io più totto 
credere che ( offeruata la maniera dello fcr'iuere del Boccac- 
cio) a' CAM pi, la' doue c? tfotf dCAMPiGLiA do- 
tte , /figger fi debba. C L A v. I ohòà battana intefò:& per - 
Car.7n.'A ciò pajferò a domandarui di quette altre parole , Appena 
che io habbia delle due derrate vn danaio : Scc. Checo- 
fa volle per quette parole inferire il Salabettoì A L E S s. Che 
appena haurebbe all’ bora trouato f ottona parte del prezzo 
che valeuano le due forti della fua mercatantia : le botti, dell o- 
lio , ciò c,<&le balle de' panni : c? è quetta maniera di dire pi - 
9 gliata ( come credo ) da quegli , che vendono in Firenze a minu- 
to l' herbe da mangiare : i quali per iffedirle tutte , danno (fo- 
prauenutane la notte) maggiore quantità di quelle per lo me - 
defimo prezZ 0 d'vn quattrino , che il giorno non faceuano : 
onde chiamado la brigata à c operarne, [ìano dicedo, Alla mia 
buona derrata, laqual derrata , ciò è , laquale quantità d- 
herbe, vendono ( come ho detto) quattro danari, ó* due der- 
rate otto dtnari '.dicendo adunque Salabetto che appena hau- 
rebbe delle due derrate Vn danaio, mi pare che egli (sì come 
io pur bora vidiceua ) inferir volejfc , che appena haurebbe 
all’hora trouato l' ottaud parte del prezzai che le fue merca- 
tantic valeuano : & nella feconda parte della Cronica del no - 
flro Villani fi legge : Et le poflefsionì in città calarono à 
volerle vendere , le due derrate per vn danaio : &c. 
C L A v. Tuttomècharo dimere intefo : vengo bora à que - 
Car. 7 u.~e fi 1 altro pajfo : Non ,Ce ne doueftidi certo morire: 6 cc. 
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Così ha queflo ieflo : & alcuni altri hanno , No , s’io ne de- 
uefsi di certo morirete. Et alcuni altri tefii hannoiNon, 
ne douelsi io di certo morire: &c. Quale di quefle ma- 
niere di dire tenctevoi perla migliore ? A le ss. L'ultima, fe- 
condo l'vfo della fauella noFha : perciò che : tf o N , in ejja fi 
pone alle volte in vna maniera , che vi sintendono piu parole 
a fornire il fentimento : come in coteElo luogo bora auuiene,oue 
fi legge: Non nedouefsiiodicerto morire: In cambio di 
dire , Non rimarrà , fé io ne douefsi di certo morire: 

Volendo intenderei che per ogni modo fare il volcua : ciò è, non 
ne douefii egli di certo morire, che ei non fi metteffe a fare tut- 
to ciò che promeffolehauea: così hanno i tepide Giunti: ciò 
è. Non ne douelsi io di Certo morire . Et cosìanchora leg- 
ge M onfi Bembo queflo pajfo nelle fue profe. clav. Io hò 
intejò: ora a/coltate, Et giteato il cappuccio per terreste. Car.7fi* 
Che co fa volle in queflo luogo intedere per CAppvcci o, 
il Boccaccio v volle egli ( fecondo che fono d'auuifo alcuni ) dire 
Vna cappa alla Spagnuola ? a l e s s. Ben fapetechenò : per- 
ciò che quando pure egli hauejfc cotale habito fignificar volu- 
to , haurebbe, al mio parere ,C APPvCCM^no» ca ; p- 
p v c c I o , detto : ma egli ( per quello che a me paia ) volle 
in tal luogo dire veramente cappvccio: lignificando in 
cotefla nouella cappvcc io, quella portatura di panno, 
che non pure a tempi del Boccaccio ( maetiamdio à noftri)hab- 
biamo veduto, che co mantelli indoffo erano fioliti di porrare 
in capo, non folamente i Cittadini Fiorentini, ciò è ,i gentili 
huomini ,maanchora i migliori Artigiani di Firenze '.quella 
portatura , dico fattaà quella mede finta guifit a punto , di que- 
gli cbeanchoraal prejentc portano d Parigi in fu la /falla jion 
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pure gli Auuocati, ma anchora i Configlieri i Prefidenti 
ogni volta } che al Palagio publico per ammimfirare ragione 
■ & giuflitidy adunati fi ritruouano : onde il Boccaccio dijjè, 
parlando nel L aberinto d Amore , delle poppe di quella vedoua 
( dalla quale e opinione di molti , che egli riceuejfe quel grande 
oltraggio , che fotto nome dello fcolare Fiorentino è da lui 
nella Jcttima nouella dell' ottaua giornata, raccontato ) Et cer- 
to (è di quelle (come de’ Cappucci s’vfa à Parigi) in Fi- 
renze s’v Medila per leggiadria fopra le fpaUeiè Jepo 
trebbegittare alia Francefcha: kc.Etcheil Boccaccio vo- 
leffcin quel luogo intendere per cappvccio, quellano- 
fir a portatura di capo , non la cappa alla ffagnuola , mi pd- 
re che e fi pojfa molto agevolmente comprendere dalle pdrole, 
che egli ha detto innanzi : perciò che hauendo detto: Metter 
Filippo prefolo per li, capelli,& [tracciatagli la cuffia in 
capo ifoggiugne incontinente ,Et gittato il cappuccioper 
terra : Che fi conofce , che nel pigliarlo per li capelligli venne 
a leuareil cappvccio di capo (jgirtarlo per terra: & 
tutte quante le volte che il Boccaccio(ejfendo col ragionammo 
di Fiorentiniin Firenze) famentione di cappvcci o, tan- 
te porto fermifiima opinione , che egli intenda per quella no - 
firn portatura di capo , che pur tette da me vi fi diceua : Jè 

bene egli defcriffe Calandrino co'l C A p p v C c I o, fuori del - 
• ' la terra quando graffiato & tutto pelato & rabbuffato fu da 
lAonnaTeffa fua moglie nella capi della paglia, hauete nondi- 
meno , Claudio , a fapere che camerata, doue il Cor- 
nacchino la fua pojjèfiione haueua , incomincia vn mezzo bà- 
glio a punto fuori della Città : fi che col Mantello co'l Cap 

puccio andare vi doueano que dipintori à lavorare quando- 
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fi t conte giunti erano al luogo il Mantello $7 cappùccio din- 
torno al capoauolgendofi : ji comeanchorad dì noFlri habbià- 
mo a così fatti artigiani ffcffc volte far veduto : (y del Man- 
tello fece egli mentione in quella nouella^ nel laquatè Calane 
dritto va con B rimo &. Buffalmacco giu per lo M ugnone toc- 
cando di trottare l’Elitropia: così dicendo , > Et fimilincnflfc Cu 0 
dopo alquato fpatio fatto del Mantello grembo, quel- 
lo di pietre empiè: &c. clav. Quella portatura del 
chapperon (che così chiamiamo noi nella poFira lingtéa 
quella, che voi nella vomirà chiamate c a p p v c C i o ) >7 rei 
me per fegno digiuFlitia s’vfa ( come veduto bautte }à 
s’vfa anc.bora perla medefima cagione in altri Parlamenti di 
Francia, come à Roano &à T olofa:& fe voi vi fietetyaj. ri- ; i , u0 - 

trottato, a vedere da i Caualkri del [acro ordine di fimMirh'é 1 
le celebrare filennemente la fetta del fanto loro , potete 1?d-> 
uere parimente veduto come ciafiuno d.cfii porta m fuld fj&h 
la vno d'efiicappucci di rafo chermisi con vn gran mantello di 
teletta d'ariento,Cf i temporali Elettori dell’imperio vfano(pcr ' ' '*‘ tn 
quanto ho già intefi) nelle loto folenmtàanchordefii 
tal portatura di cappuccio. ai, e ss. Eglìc bene opinione 
alcuni , che cotal vjanza de’ cappucci fujfc recata delK'AUthdì v 
gnainltalia fino attempo de i Gotti. Mala venata nella no - 
jhra Città , di Gualtieri Duca dAthene Conte di Brenna , 

voftro Francefilo l’anno M. C c c.x l 1 1. dtuete quellavfin -< 

Za de cappucci in. gran parte tramutare, cominciando i gioì* 
uani all' bora à fargli piu grandi & acconciar [egli in capo con < 
habuo di affai piu brutta maniera 3 che prima non erano filiti 
di portare : sì come particulannenle defihue il noFbro Villa- 
ni al duodecimo libro della ficon<k;part<;Mefuc Croniche Ji 
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Mi ritornando alla nofbra màteria dico , che quando poi ritro - 
uandofi il Boccaccio fuori di Firenze co 7 ragionamento , parla 
di cappuccio 3 bifogna dire che egli intcndeffe qualche altra 
portatura di capo che staffe a quei tempi in gran parte ad e fi 
cappucci , de Fiorentini [migliarne. clav. Potrebbe age- 
uolmeni e ejfere , che cotale altra portatura fujfe fatta fimilc d 
quella ,che hanno in capo alcune figure antiche dipinte in que- 
jle noFlre chicfe , laquale fe bene non ha ( sì come voi potete ba- 
tter veduta ) quello, che da voi c{fec ondo che ho già intefo)chta- 
matoil Becchetto yè nondimeno nel rimanente ad eff'o cappuc- 
cio molto fmigIiantè.,KLES s. Così credo che fujfe: sì co- 
me quando eifa che frate Cipolla confortando i Certaldefi 
Car-n j » a fP re M* * 1 carbonico quali fu arroFlito fan Lo- 

renzo , dica , Et per ciò figliuoli Benedetti trarr eteui il 
cappuccio •> òc qua diuocamence v’apprefiercte à ve-i- 
dergli : &c. Et nella nouelladi Bernabò da Genoua, quando 
la Jua moglie raccomandando fi a quel famigliare , che Vccide - 
car.roj.D T e la dcueua,dijfe , Che prendelìèquei fuoipanni , & do- 
na fièle blamente iltuofarfèrto&vn cappuccio '.Per- 
do che. dicendo egli poco difètto } che ella racconciofi il far 
[etto a fuo dojfojty tutta in forma di marinaio trasformata 
pare che e ufi poffa leggiermente comprender . , che quel cap- 
p v c c x ò ì fujfe piu toFlo vna qualche portatura di cdpo, 
che vna picciola cappa , effendò [oliti i piu de' Mrfrimfi d'an- 
dare affai piu fpeffo in f affètto , che con la cappa : (f poi ha- 
uendo ella il farfètto (f i calzoni, veniua ad ejfere tutta rico- 
perta dal capo in fuori ,fopra del quale, tondutafì chefì,fi 
douette mettere quel cappuccio.Tuttequeflecofe vi ho io volu- 
to. dire , per ciò che à me bora non (òuuiene , che il Boccaccio nel 
A fuo 


fuo Cento nouelle faceffe meninone giamai, di quellohabito,che 
noi hoggidi Vniucrfalmente chiamiamo cappa, dico per ha- 
hit odi Jecolari: perciò che perla vefte & proprio habito de 
fratine fece egli piu volte montone , sì come quando tra l' al- 
tra difje, Accio che i fratri lì pollano fare le cappe lar- 
ghe *6tc. Et altroue : Non le cappe de’ frati hanno co- 
ltoro, ma folamente i colori delle cappe: &c. Chia- 
ma fi fimilmente cappuccio , quella cofa che con le dette cdppe 
portano in capo i frati, $cappvccio,o, scappv- 
lare, che eglino altrimenti fe'l chiamino :sì come nella già 
dame allegata nouella di frate Cipolla potete affai chiaro in- 
tender e, quando egli ragionando è quel fuo Guccio Balena difi 
fe : Che lòpra il luo cappuccio era tanto vntume , che Car tfl8 - " 
haurebbe condito il calderon d’Alto pafcio:&c. Ef il 
Boccaccio parlando poi d'ejfo frate Cipolla diffe:Hìuendo fi 
prima tratto il cappuccio :&c. Et nella nouella di M afet- 
toda Laporecchio , Dagli qualchepaio di fcarpette,qual- Car ‘ iJ,c 
che cappuccio vecchio :&c. Che come vedete, non credo 
che e ji debba intendere per diminutiuo di cappa , ma fi bene 
per Vno fcappùccio,ò,ficappulare : anchora che cappvc- 
C i o ,fuf]e nome generale di quelle portature da coprire il ca- 
po , con lequali fi vegono anchora dipinti Dante , e'I Petrar- 
ca: onde in quella nouella di quel gelofo ,ilquale informa di 
prete confeffa la moglie, con quefte parole fi legge: Melìali Car.^s.» 
preftaméte vna delle robe del prere'con vn cappuccio 
grande à gote , come noi veggiamo che i preti por- 
tano : &c. Et nella nouella di quel medico che voleua effier 
fatto della Irrigata che credeua andaffe in corfò: Pur n vici 
fuori &lafciouui ilcappuccio:&c. clav. Le parole, che 
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frate Cipoladiffeai Certalde fi, che fi traejfero i cappucci, (f 
a lui diuotamentcs apprcjfajfero , mi fanno anchor piu credere 
quello che voi bora detto mhauete , effer vero:chequì in quefia 
nouella di Biondello il Boccaccio ( jenza ver un fallo) intende f 
fc per cappvccio, quella vottra portatura dx capo ó* 
non vna cappa picchia alla Jfiagnuola , come haueua trouato 
notato : & ho hauuto molto charo , che vi fiate d'intorno a que- 
llo pajjo cotanto allargato, quanto fatto hauete : ma fia vottro 
buon piacerceli dichiararmi bora quello altro vocabolo: Et 
quella che dinanzi veniua,recaua in fu le fpalle vn paio 
di vangaiuole: S cc. Cbe fòrte di reti fono le vangai- 
v o l e ? Sono elleno quelle che dittefe fopravn cerchio , ven- 
gono con vn fol manico a fare la forma quafi d’vn cucchiaio , 
sì come qui è notato ? a l e s s. Le Vangaiuole nel nottro pae- 
fe,fonovna forte di reti quadra, laqualc aperta, è larga cir- 
ca d due braccia, a ciafcun de' lati dell aquale jìd appiccata vna 
canna, ò, altra mazza leggiera arriuandofolamente la rete fino 
alla meta della lunghezza delle dette due canne, & al rimanen- 
te dì effe fi tiene le mani,pofando la punta loro nell’acqua, optan- 
do con effe pefeare fi vuole, quella rete che a me pare che 

vogliate dir voi ( che difiefit, ciò è,fopra d’vn cerchio rendè 
con vn manico folo quafi chea modo d'vn cucchiaio la forma 
fina ) fi domanda nella nottra fauella ,vn bvcine ,col qua- 
le pefea vna per fona foladadoue con le vangaiuole meflicro è 
che due fieno , sì come potete ageuolmcnte comprendere in 
coletto luogo, dicendo il Boccaccio : Dellequali l’yna fru- 
gando in quelle parti, doue fàpeua che i pefei fi naf- 
condeuano , Se 1 altra le vangaiuole parando : 8cc. 
c l a v. I orni truouo ejfer già peruenuto alla fine del tettò: 
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O* pur mi fouuicnc , che e* ci fono anchora molte altre co - 
fe , delle quale addomandare vi Volata, ale ss. Rifonwfe 
addunque in dietro con miglior diligenza per ejjo ricer- 

cando andate fe fatto vi veniffe di porterne anchora alcun al- 
tra ritrouare. clav. Io vo tutta via così faccendo , & à 
punto ne ho ritrouato qui vna. ale ss. E quale e? clav. 

E v questa : che alcuni tetti hanno in quella nouella di Tancre- 
di , Fara ne quella fera vn foffione alla tua feruente:&c. 

Ut alcuni altri tetti hanno , Faranne quella lèra vn lòffio- Car J3<r. 
ne alla fua feruente : &c. Quale di quette due modi legge- 
ra, chi vorrà piu correttamente leggerci al e ss. Il primo 
fenza verun dubbio : effendo fara’ne alla Tva 
servente, vn ragionamento che fifa con vna feconda 
perfona di lei fieffa ragionando ,^faraine, perabbre- 
uiamento detto:cioe , tu nefarai vn foffione alla tua ferueteugg 
FARANNE ALLA SVA SERVENTE, Vn parlare, 
che s vfa bene con vna feconda perfona , ma dì vna terza par- 
lando: ciò e, colui, o, coleine far a vn foffione alla fua [cr- 
uente: orafauellandoin cot etto luogo Gifinonda à Gui fardo 
diluificjfo, àlui fieffo il boccinolo di canna dando, in fe- 
conda perfona & non in terza deuere cotali fue parole effe- 
re , affai apertamente farà conofciuto , in quetta gufa con- 
firuendole: tv gviscardo ne farai qves- • 

TA SERA VN SOFFIONE ALLA TVA SER- 
VENTE. clav. Io retto fodifatto di quetto , & perciò 
vi domanderò di quett ’ altro paffo che io hò in quetto punto ri- 
trouato, facendomi da capo nellanarratione della prima gior- 
nata: Et quelli cotanti erano huòmini & femmine di CiT ' iy * 
grollo ingegno : &c. I» luogo è quei cotanti , fco' io 
' : ' • ■ letto 


lctto,che alcuno volentieri correggerebbe ,c otal i ,ne io so 
( Franzcfe ejfendo ) eguale delle due fia la miglior lettione. 
a l e s s. S en%a dubbio io reputerò che cotanti ,piu 
tofto dire fi deuejfc, che cotali: prima , perciò che ne i 
Boccacci così jlampato fi ritruoua , poi , perciò che C o - 
Tanti , il numero delle cofe meglio efj>nme:là douc C o- 
tali, pare che piu fia pofto per denotare le qualità : q* 
quiui nel vero fi vede che egli quel numero volle denotar e{ben- 
che non molto fujfe ) di quei fruenti che a gli infermi per graf- 
fi filari feruicno. clav. P iacemi molto co tal voilra opi- 
B nioncjhora vdite quell' altro luogo , II quale ( oltre ì quello 
checomprefohaueua per le parole del Caualiere)ri- 
guardandolagliparue bella fic va lorofu & coturnata, 
&c fommamentefene marauigliò & comtrendolla for 
te : &c. Dice alcuno che quella dittione I L Q^v ale ,in que- 
fio luogo poco feruente è; (fa me pare che ella (hauendo il 
Boccaccio nella claufola antecedente detto Jvenne a- 
d v n Q^v e il re", t&c. ad eJJ'o Re riferendo fi , a quel 

SOMMAMENTE S E N E M A R A V I G L I o\ C O N 

mendolla molto, fia grandemente necejfario , da 
Voi chiedendone ( sì come nell altre cofe ho fatto ) la verità in- 
tendere. A L E s s. Certo che voi ( così credendo ) ottimamen- 
te credete : & così bene bor amai mi pare che quella lingua in- 
tendiate , che e ' non vi fia di bifogno , che da alcuno dichiarata 
vi fa. clav. Se così fujfe-, come vaihora troppo amoreuol- 
mente dite effere yionuoua noia non vi darei di nuouidubbij 
addomandandoui . perciò che io hò trouato Jcritto che alcuni 
r tefti a penna hanno ritenne,!» luogo di quello sos- 
tenne chi ciò ha.notato f dice ejfcr forfè con piu proprio 
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fjgnificcttOjR I T E N N £,cbc S 0 S T E NN E /lo ClhoTVoiche ne 
di te sparite egli che così fiaì ale ss. Dicvuichefibene ri- 
tenere,^ fiato già vfato eoi volta da alcuno de' nottri 
jcrittori in quel medejìmo fentimento che in cote fio luogo è ri - 
cbietto , non fo io nondimeno conoscere per (pai ragione egli 
fia con piu proprio lignificato detto t che sostenere 
non è : conciofia co fa che nella nottra fau ella il detto Verbo s o 
s T E N E R E babbia a punto dmedefimo fentonento s che ha 
in pel finfi l'altro verbo ritenere: che ciò fia il ve- 

ro ve ne potrete(quando voglia ve ne venga) ageuolmente chia- 
rire nella terza nouella della parta giornata quando il Boc- 
caccio dijfe : Fatto addunque di conlentimento della 
Donna , quali che da loro informare fi volefle del fa t- 
to, follenere vna notte Folco Se vghetto:&c. Per/<*- 
qualcofa,non ritenne, ma fi ben sostenne, efii- 
merei io che in cotetto luogo legger fi deuejfe: sì come in tutti 
i tetti fiampati , nei migliori a penna forino fi ritruoua. 

C l a v. Viacemi molto la Vottra opinione : ma deb ponete 
mente aquetto altro paj]9: Che come ad vna giouanee Car - ll «* H 
(opra il capo polla la benda bianca , & in dono niella- 
le la nera cocolla: &c. Eccichi afferma , la parola mes- 
sale,»» alcuni tetti non ritrouarfi: &cki ciò dice , lei in 
quel luogo fouerchiaettima. ale ss. Non foio vedere per- 
che fouerchia fi debba effère la parola messale , poi che 
ella alla cocolla in dosso, rifonde: sì come il 

POSTALE, CON LA BENDA BIANCA SOPRA 
I L capo, congiunger fi dette : come fi egli deno haueffe. 

Che come ad vna giouanee fopra il capo pollo la ben- # 

da bianca Scin dolio me fia à quella la nera cocolla: &c. 



Si 

c l a v . H orni ottimamente intefo , ma di gratta vSte quefle 
Car.joi.D aftrc parole fiche veggédo Feródo:diffe &c. Se in luogo 
doue alcuna luce non era , fi por taua mangiare a Ferondo , co- 
me fi poteua eglidirc dilui :il che vecgendq j ji 
come da alcuno è flato fottilmente confi derato, ale ss. Di- 
rouuiquel veggendo , non per vedere con gli occhi f 
quitti pofto,ma per accorger fi, auuederf , o , conofcerc : per- 
do cioè svfa nella nociva lingua di Sre: non vedete voi che 
amaritudine in amore fi truouiì cioè , non confidcratevoi,ò , 
non v'accorgetefjion conofcete : onde Sffe,\ l che veg- 
gendo, quafl dir voleffe del che avveggen^ 
dosi, (5* ciò auuicne per la nobiltà del [enfi del vedere • 
C L a v. Bene flà: Ma Squero altro luogo che ne /limate voi? 
c *r. 4 oi . a Hquale , come Metter Ricciardo di chinzica,di cui di- 
cemmo , allafin infegnaua le fede , cosìcoftui à cortei 
mortraua : &cc. Farmi ( dice qui alcuno ) che in qucflo luogo, 
ò , IL Qv a L e , ò , c o st v i -, fa di fouerchio , offendo 
ambo due primi cafl & fruenti al verbo mostrava, 
a l e s s. Quella voce 1 l qv a Pe , non è in quel luogo^ 
punto S fouerchio , anzi vi flà ella neccffariamente : perciò 
che ejfendo troppo fontana dal verbo che le tocca , è replicata 
dallo Autore con quell altra voce di c o s T v 1 : ne è fimil lo- 
cuzione punto fuori dell ordine della noftra lingua , laqualc 
Così vfa di replicare quando il primo cafo par troppo dal verbo 
lontano, clav. Piacenti Shauere apparato cotalvoftra 
Car. 4 r f .A maniera di dire, hor afcoltate qutàealtrc parole , Perciò 
che il vedeua della Tua fperanza prillare : nella quale 
» portaua,che feOrfmida : &c. La correttone, che Si que- 

fto luogo daalcuno fatta è , che Vuole che cofi fi legga cioè. 


l A Qv ale portava: non vi pare ella che migliore, 
& Spiu ageuole intelligenza fa ? a l e s s. <* me certo nò : ma 
l’altra Vie piu mi piaceif come piu leggiadra &piuvaga;&me- 
no ordinaria, che il dire, l a qv ale portava; none; 
intendendo, che egli uolejfe Sre nella quale portaua , credenza, 
opinione ,ofede:cioc da quella fferanz* nafceuaàluivna delle 
tre dette cojè delle quali vna int edere Vi fdebbe: c L a v . co fi-in 
Vero pareuaanchora a me\ma che par egli bora àvoi di quejì'al 
tro luogo . Perche le la tu a ; no vo’ dir libertà ; la q u .1 le c re- 
doche poco lenza latuaDonnacuri ; ma la tua Dona te 
chara di rihauere. &cc.In quefo luogo dice alcuno ejjerci vna 
T v A.foucrchiaihor cheme nc, rifondete voi? ale s s.rijpo 
doni che nienteV e difouerchioperciò chela prima tuafeongiu 
gne conia libertà',^ dipoi le altre due hanno per eva- 
ginala d o n n a.S) come dice- laqval credo cu e 

POCO SENZA L A T V A DONNA CVRIIMA 
LA T v A donna t’e Ciiar A:ne ardirei io:fe ben 
fiorentino fono afflato già pur qualche poco del Boccaccio f li- 
dio fo-fle fue fentenze, parole , periodi, cosìageuolmentc • 0 * 

cof fteffo manomettere & ricorreggere ; come voi bora , inter- 
rogandomi, dimo frate che altri fatto habbiaparendomi , che c 
f debba Jenza dubbio ,ejfcre molto ritenuto & hauere f ottima 
( per dir cof ) religione di porre le mani negli antichi fritti de’ 
lodati fimi huomini & rarifimi , come il Boccaccio veramente 
fu.fenz<t chiari finta cagione.^ fcnz<* il con figlio di molli Vale 
ti huomini diquefla lingua intendcti:& Credete Voi . Claudio ) 
che quei no fri che nel. M . D.xxvij iljecero in Firenze da'Giun 
ti riFlamparrfufero però della mente cotanto eie chicche S que 
fie coje mede fi me non s auuedejferoì Si come troppo bene 1 ’auui- 
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doro di quelt altro pajjo nel proemio dcllaquarta giornata 
Or.jji.c cioè. Se io ileorpo, delquale il ciel produflè tutto at- 
to adamarui. & c. Et nel principio della nouella della Su 
Cu.)t f .c mna% Quegli dall’altra parte molto fòllecito diue- 
nuto &tc. Et cofi di alcuni altri luoghuliquali tutti furono 
da loro troppo bene ( per quanto ho intefo ) conjìderati ,co- 
me daquegli che hebbero molti tefli antichi & buoni feru- 
ti à pe tinaie tragli altri vno tenuto eccellente ; per ejfere fiato 
fcru to di mano dì un nofhro Cittadino viuente anchora effo Boc- 
caccio.ma la fomma reueren^a lor vietò il douere alcuni di quei 
luoghi in altra maniera tramutare ; wo hauedo ardire di loro au 
‘ tonta leuarne>Oyaggiugneme cofa alcunaimalafciarono il tutto 

come in quel migliore te fio a penna trouarono fìarcichc Voledo - 
gli toccare ; haurebbono coji ben tutti quei pafsi faputo C orreg 
gere^come quale altro fi voglia :(? fe voi , Claudio , mi dicejìe 
che io hauefii fatto quello che horvi dico non deuerfi co fi di leg- 
gieri fare^cioè di tramutare parole ò claufole del Boccadori 
rifponderò,cìte fe andrete ben con fiderando conofcereteciòda 
me non ejfere flato fati o:ma fi bene effer mi ingegnato dà. cor- 
reggere gli errori chéjbno flati degli flampatori tfnon le paro 
le dello Autore ( alquale haurò io Jempre fomma reuerenza)fi 
come feci nella nouella di MeJJer Ricciardo di Chiavica: per- 
cioche nel proemio di quella di Martellino & di frate Alberto * .] 

io(come voi vi potete troppobenricordare) non volli toccare 
niente del te flemma folamente pregato davoidifsi quale farebbe 
flata t d intorno àquei pafsi la mia opinione,. feto pur la hauefsi 
hauuta a direme mai però confntirei che tali luoghi fuffcro ft- 
coìidocotal mia opinione ricor retti fe già ella, tanto diuentura. 
notrouaffe che daigiudiciofifsimi huominifujfeper buonarice- 

midi 
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Muta anchora cheto non habbia cambiato <T una in Vnaltralepa 
rolc,ma mi fa ingegnato di dar loro piu chiaro fentimeto di quel 
lo che in effe fi èmoflrauafeparandole ò tramutandole folamc 
tepercioche Iettando il s E dinanzi alia parola.C ON lebef 
f e,Co7 verbo, riverire^ come fapetc)il congiunfitè be* 
neiluero che della parola c a s s e s [feci, c h’<* scesi, 
hauendo trouato apprejjo il noflro 'villani chiamata quella Cit 
tà scesi (Jnon a s c e s i; circa laqual parola c a s s e- 
s I, non voglio però lafciare didimi anchora vn altra mia opi - . 
mone laquale eque fa : che effendo a i Frati di fan. Francefco 
proibito ( comefapcte che c)d toccare danari, fògliono per tal 
cagione tenere nelle lor chiefe vna cafjà nella quale fanno mette 
re i danari delle limo fine che fon lor fattei&qual di loro è di mi- 
glior vita reputato, pare che Vniuerfalmente habbia anchora 
appreffo le perfine maggiore credito, di fare daquelle mettere 
maggior limofine nelle dette caffè: Onde volendo il Boccaccio 
dimofrare come frate Alberto era inVinegia j limato huomo 
dibuonaet scita vita diffe, che de’ maggiori cas 
se si era T E H vTO'.volendo forfè co tali par ole inferi* 
re, Lui effer creduto vno di quelli che per la fua molta bontà fa- 
eeffe mettere tante limo fine nelle Caffè, quanto alcun altro: 
fantifsimo frate che vi fujfc : Ma fi come hor vi diceua che non ’ 

eonfèntirei che luogo alcuno del boccaccio fuffe fecondo lamia 
opinione ricorretto , co fi vi dico che non vorrei che quefìa mia 
efpofitionefufjc in alcun tefìo notata , fenon tanto quanto ella 
dalgjudicio di per fotte intendenti approuatafuffe:(? quello che 
Vidicodiquefta, vogliockc vipa dettoanchora di tutte l'altre 
che aglialtri pafsipregatoda.voi frodato: clav. horlafcia- Cu.»»* 
tuo fare da parte qucjìavofbrc fcufe:io VorreifaperdavoiiSe 
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il cbbattimcto,che introduce il Boccaccio al principio della festa 
giornata tra Licijca ^pTindaro,cofia voi freddo intrattenìmc 
to par eccome alcuni vogliono che e’ fa. al e ss. Se coloro, 
Claudio, che per tale il reputano haueffero bene tifine, perche 
ejfo pofio uifu , conjìderatof auuedreubono pio freddo, ma mol 
to ptaceuole.tf quafi necejjario ejjerui : i on ciò fila co fa , che da 
cotal combattimento faccia il Boccaccio nafi ere la materia per 
dar principio allajettima giornata, onde egli fa à Dioneo dire 
nella fine della Je J la:cbe Je nonfujfe quel tal combattimento ac- 
cadutola pena haurebbe potuto trouar tema a' futuri ragiona- 
menti: C L A v. alcuni dicono Alefjandro,che poco acconcia,^ 
conuencuol co fa fia,chevna Badcfia mettendo fi incapo in luo- 
go de' veli piegati le brache del P rete, non Jcne dccorgefj'e,all'ha 
uerle prima con man tocche, & poi al fentirfclcin capo.ALES. 
fe quei tali Claudio l'hisloria di T ito Liuto , ò, la Loicad’A- 
niìotele^, qualche opera della jacra fcritturanotare deueffe- 
royoue ogni parola è da confiderarfi molto, non che il fornimen- 
to delle cof e,c erto io direi che molto giudiciofamente haueffero 
il Boccaccio ripre forma non s’auueggono eglino che quelle no- 
uetle fono?nelle quali è conceffo cf parole & inuentioni (pur- 
ché al difiderato intento conducano ) d'ogni maniera liberame- 
te vfare ? bastando folo che gli accidenti^che ci intcruengono, 
perdouere finire la nouella,fieno , & piaceuoli fenon veri 
almeno in alcuna parte venfimilr.anchora che fecondo l'opinio- 
ne d alcuni, quanto piu fonocotali nouelle di lungi dal uero,co 
tanto pare che maggiormente dilettino gli afcolranti.&che il 
Boccaccio perciò f ac effe dalla fua Fiammetta dire : Alcuna 
volta {è altro affare non mi occorrea,ragunnele mie 
fanti con meco nella mia camera, Se raccontata & fa- 


cea raccontare hiftoriediuerlèdequali quanto piu era- 
no di lungi daluerOjComeil più così fatte genti le dico- 
no,cotantopareuachehaueirero maggiore forza a cac 
ciare li fofpiri &c à recare feda à me afcoltante: &c. 
Md ritornando alla nofba prima materia fernet tali volefjero 
nella detta guift le nouelle del Boccaccio andare con fìder andò , 
trouerrebono molti altri luoghi, che meno del veri fintile no che 
del nero hanno che cote fio delle brache non ha: fi come c quello 
di Mejfer Torello, che in vna notte ne recato a Pauia.quello di 
Mejfcre Anfaldoyche di Gennaio fece alla fua Donna vedere 
vn giardino così bello, come di Maggior pur quell'altro di Na~ 
flagio degli Honefli.& ciò, Claudio, vi bafle per riffofla non 
dicotefloluogofolamente,madi molti altri a cotcflo fimiglian 
ti, de' quali controppa feuerita mi pare che alcuni vogliano far 
giudicio: clav.o quanto cortefemcnte mi pare. Ale ff andrò 
che voi procediate, a non riprendere la troppa feuerita, ne la 
troppa fottigliegga diquei tali giudici, ma folamente con font- 
ina amoreuolezz<t(come fate)la verità di quefli luoghi del Boc- 
caccio altrui dim oflr andò: ale ss. come la mia intentione , 
Claudio è fiata in tutte quelle dubitatiorù, delle quali richieda 
mhauete alcuna contenga, di ricercare puramente la verità di 
ejfefenga altro, così per l'auucnire far a fempre in ogni altro 
dubbio che voi forfè anchora addomandarc mi potrefeme mai 
ho eflimatoconueneuolcofa effere, coloro riprendere, gli quali 
febene non hanno la verità delle cofè così interamente ritroua- 
ta(come /f inti da buon gelo fi fono affaticati di fare) sì hanno 
eglino però tal lume altrui dimoflrato, che ageuolmente pofeia 
il vero fi e potuto perfettamente fcorgereide iquali forfè poffo 
io effere Vno che à richiefla voflra & per la verità ritrouare , 
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ho tutti i fopra detti pafii, fi del Boccaccio tome dà Dante (f 
del Petrarca Jiber amente fecodo il mio auuifo Schiaratala di* 
chiaratione de' quali fott ometto io nondimeno algmdicio di chi 
migliori ragionile le mie flato non fono , adducendoyfard al - 
trimenti apparireiperchè porto io femifiima opinione scheda- 
gli huomint amoreuoli & di quella lingua intendenti, quella 
mia intentione m così buona parte debba ejfer prefa,come quel- 
la e, onde ella v'ienepenfando che ancho ageuo Imente pojfa au~ 
uenirc,che anchora che le mie dichiarationi , o parte di effe, non 
habbiano laflejfa verità ditno firata, potranno forfè ( come ho 
giàdetto) ejfer nondimeno cagione che altri di migliore intel- 
letto che il mio non è, la ci pojfa con maggior perfettione & or- 
dine dimofbraredaquale per certo così char a mi far a per lì al- 
trui parole fempre apparare,come fe io fleffo ritrouata l'hauef 
fv.C l A v. Quanto à quello che à mc,Aleffandro appartiene, io 
rendendola infinite grotte delle vofhre amoreuoli dichiarationi y 
re fio dì effe infinitamente fodujatto : & credo fermamente il 
mede fimo à qualunque altra per fina, che con dritto occhio la va 
flra buona intentione riguarderàfiouerc per certo auueniremo 
hauendo voi ( fi come io per le vofhre amoreuoli parole ho aper- 
tamente conofcer potuto)altro cercato di operare che Jènza al- 
trui biafimoStruì vtilità apportare.Ma douequi al comincia- 
mento della decima giornata il Boccaccio dice Nuuoletti fi- 
rn ili adoro lucemiftimi btc. dicono alcuni, che lv. cen- 
ti ssiMo&non lvcentissim i,dourebbe dtre.ho- 
ra à voi che ne pare ? A l n s s. io vi dirò il vero. fi e' non fujfe 
per rifpondere & fodisfarealla domanda vofhrajaquale fò che 
dabejfe non mi fate , io v affermerei cotali dubbi cotali tra 
mutationi non effere punto degne nè di confideratione nè di ri- 
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ff oFla:hor no veggono coloro, che ciò dicono , che tv CE NT is- 
sitela quegli dell’ oric te cioè nvvoletti riferendo fi, 
ha piu deluago & del leggiadro c? del Boccaccicuole per così 
direbbe ad oro coniugnédofi no haìtf il Petrarca no dijfe egli 

attirando l Sci de begli occhi ferenti 

I<? mera SJfoSlo non far piu conto di così fatte confiderationi : 
ma in vero ejfcndo da voi amia fimo miorichieilo,non pojfo fa 
re che io non ne ragionile L A v.Voihauete fodisfatto intera- 
mente alla mia domandaima di nuouo fon coftretto(pofiia che 
per la noFlra amicitia non v'è grane di pigliare questa no'ia)pre 
garui^he Vna dubitatone ,chc io ho mi dichiarateilaquale è fio- 
pra quella dittiotie , soppanno che alla ottaua giorno- ««• 
ta nel fine della nouella di maestro limone fi ntruoua : perciò 
che io ho letto qui alcuna annotatane fopra ejja , che s OP- 
panno non vuole che fi dicajdlegandodue ragioni :l\na 
è, che soppanni, put torlo fi dourebbe dire , in luogo di 
SOTTO i PANNI, fifSOPPANN o :l’altra\ che ò 
soppanno, ò, SOPPANNI chefidiccjfe,fiarebbe(per 
vfarc l'altrui proprie parole)troppo fcioccamcnte poflo : per- 
ciò che, dice alcuno, che vuole egli però dire, dipingersi 
LE CARNI SOTTO l P A N N I ? par forfè dice 
egli, che le carni fi pojfano Spingere fopra i panni? onde affer- 
ma 3 che non soppanno fi habbia da leggere, ma i N- 
svl petto: « come d'hauer trouato in alcunitejìi a pen- 
na accerta: A l e s s. così volentieri come ageuolmente vi po- 
trò io cotal dubitatone Schiarare, & ma fintamente Fiorenti- 
no ejfen do perciò che s opp anno nel noFlro vulgare co- 
sì è in vfotheda tutti è ottimamente intefo:^ fignrfica vera- 
mente fìtto i P A N N è vno auuerbio che in O finijce £fbà 
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nondimeno la figmficationedcl numero del piu , (f pereffere 
■ co fa troppo chiara & comune non benedirò altroima mi maro- 
mgho bene di chi non intende, che dipingere le 
carni soppanno, vuol dire quelle parti del corpo, 
che dai panni coperte e ffendo, non fi veggono: onde fenonha- 
ueffe soppanno detto,del vifo, della gola, & delle mani 
fi poteua intederedeqiiah ordinammo te [coperte fi portano:^ 
perciò I corretto giudicherei quel tetto fcritto a mano nelquale 
quel tale diteche afferma ri trouar fi, il avendosi TvT- 
TE LE CARNI DIPINTE INSVL PETTO, 

inluogodi dire, n avendosi tvtte le car- 
ni dipinte sop panno, c ? nel vero fiocca cofa 
farebbe & indegna del Boccaccio il dire dipingi! ere 
le carni i n s y l p etto, come fe infui nudo pet- 
to altro che carne vi potejfe ejferc:(j’ battana che egli detto ha - 
ucjfc dipintosi il petto: intendendo egli del 
petto nudoperciò che egli, fi ben hormifiricordapoco di fitto 
figgiugne & apertili i panni dinanzi gli moftrarono 
i petti loro tutti dipinti &tc.ondcfi vede che e dijfe i pet- 
ti dipinti & non l e carni svl petto 
dipinte. Ma poi che voi haucte fatto mentione della no- 
uella di M aettro Simone \ Medico, non voglio lafciare d' duer- 
tirui che forfè quella particella per m e’ (che in effa fi leg- 
ge, che già ve da me fiata di fopra allegata) in vece di dire 
nel m e z o fi potrebbe intendere, ef fendo fi giàvfato di 
dire per mei troncamente in luogo di per m e z o: 
laqual parola per m e z o come fignifica Al di- 
rimpetto fi come già v'ho detto (dalle Volte# da tal fi- 
gnificatione poco lontanatosi taf bora in luogo di p ere n- 
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TRO fi porte, come la pofi il Petrarca dicendo >' > 

7>er mete i bofihi wketfiti & fclttaggid ‘ • ; >• 

che poi in vn altro luogo dijje nel medefimo finimento ’ 

^Ifìnvid io per entro t fieri & l'htrba; ■ ■ \ 

Cf il Boccaccio nella nouella à Naflagio degli H onefli dijje . 

Età quella con tutta fua forza diede per mezo ilpet- 
to &c. che all'horà{come dice Monfi. R euerendifiimo'Bembo) 
entr amento dim oflra:& quantunque per mezoì/pet* 
t o, paia che forfè nel mezo del pe ttò , vo- 
gliadimonflrare(il che nel vero ja)il [igni fica nondimeno con 
entramentofoggiugnendo egli. EtpailoUa dall’ altra parte: 

Ma quanto àquell'altro pajjo della nouella della Cefi a, non 
credo io che e' fi debba mai leggere in 'ver cioè I 
verso la c est a, ma fi bene per* me’ la ces 
s T A, fi comeal fiuo luogo v'ho largamente dimo filatói 
C la v. bene fi a: ma chiaramente m'hauete voi la dittione 
soppanno data adintendere & il fuo proprio fignifica- 
to,onde io vi priego, che e vi piaccia fare ilfmtghantcdique- 
Jlo altro pajjòidichiarandomi che figrìificar volle il Boccaccio 
quando consorti diffe velia fine della nouella di,Gifippo 
& di Titoiperc'w che chi molte altre coffe in queflo tè fio diebià 
ratoha,quefla nodimeno confcjfa di non hauereintefa : ales. 
la dittione consorti in numero di pianella lingua della 8<0H 
Patria mia fi piglianon folamente per quegli che d'vn medéfi- 
tno cdfato ilnome paninola per quegli anebora Jiaudli fdbeti 
d'vn mede fimo fangue come queglt altri nati fido xón didàfocò 
gnome però da quello onde hebbero la loro origine, fino nomi - 
natvxome per cagione di effempio: tutti quegli che delvoflró 
Cafito deHerberè fono[benche parenti affai lungi vi fieno ) 
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c o N s o R T lifecondo la favella noflra,vi faranno fimt- 
glutnte mente consorti anchora vi far ebbono tutti que- 
gli, cì>e difiefìlponumo il cafb)da v» fratello del 1 Auolo vó- 
/ìrojbaueffcrovn altro cognome, & non diottro d'Herberè, 
pigliato :& il Boccaccio nel laberinto ti Amore tifjc, Quei di 
cala mia,& gli antichi miei;& i miei Conforti &cc. (f 
altrove in -detta fua opera y in tantoché tra lei,& alcune 
Tue Conforte die, e il villani , MelTèr Giannozzo Cauah 
canti\5c de Tuoi Conforti &c. & altrove Saluo Mefler 
Giouanrii d .11 1 Tofa.Sc Tuoi Conforti &c. D alqual vi/- 
lanifu anchora vjata quella parola nel numero delmeno nel 
medefnno fenrvnentodn qtefta g'iifa dicendo' Et fu morto 
Ncpolucciode Monaldefihi per manodi Mettere Cur 
rado luo Conforto &cc. & altrove che e* tulle tenuto 
i’vn Conforto per l’altror&r.^ Dante al xvj. Canto, del 
Paratifo. 

La cafa di che nacque ilvoltro fleto 

*Pcr lo giufto difdcgm,che vhà morti, • ;r Wt' ' : 

Et posto fine al veltro viuer lieto, • V :. l' * 

Erahomrata tjflh&fuoi Confinile. 

Et d nofhro Landino raccontado nel cometo ti quei ver fi le fami 
glie principali ti parte Guelfa Ghibellina della no?ìra Cittì 
dice,Qjegli da Cuona Còfjrti di quelli da vologn ano: 
òcc.Et poco inondi nel cometo del mede fimo fcftodecimo canto 
del Paratifo raccontado egli le antiche famiglie ti F iréze tijfc t 
Item vccellini Conforti de donati &c. Vicini à quelli 
ermo Anvdei Gherardini teneanfi Conforti &c. 
(fafirurateui pur, Claudio, che fi come catello vocabolo di 
consorti che è puro E lorent inonda coloro non e( fecondo 
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che dite] flato inte focosi nelld dichiaratione di molti altri po- 
trebbono cjfcr fi v come forestieri della Fiorentina lingua, age- 
uohnenteingannati.perchc ancoinquetta parte mi pare che in 
fomma marautglta debba effere tenuto il virtuofiffimo Cardi- 
nal Bemboitlquale noneffendo in Firenze nato, bà nondimeno 
così propriamente della nottra Fiorentina fauella ragionato, 
come jequella da natura hauuta hauejfe^ poi ( fi come ere do 
che necejfano fia etiamdio à noi Fiorentini , Volendo piuinnan 
Zi del nojbro popolarcjco vfo pajfare)diligentemente [indiatala. 
Or dicendoti Boccaccio in coietto luogo. Difiderino addun 
quegli huotnini la moltitudine de’Conforti'&c. è tan- 
toquanto feegli haueffè detto, la moltitvdine de* 
parenti del medejimo fangue,Volèdo dimoffrare il nodo del- 
la amicitia ejjere affai piu forte tenace di quello della cofan- 
guirnta fi come egli nella mede [ma nouella hauea fatto prima 
da Tito fon quette parole dichiarare: Quello, che le fante 
leggi dell’amicitia vogliono che l’vno amico per l’al- 
tro facci i,n >n è mia in tendone difpiegare al prelènte, 
effe do contento di’ hauerui tant o folamente ricorda- 
to di quclle:che il legame deU’amiftà troppo piu flrin- 
g i.che quel del f i ngue ò del paren tadorconcicfia cofa: 
che gli amici noi habbiamo, quali ce gli’clegginmo;& 
i parenti quali gli cidi la fortunale. A uuertendoui Clan 
dioychenoi pigliamo quettonome Sparenti così per 
qucghycbe a fono congiunti dalato di Madre ò d’altro lato-, 
come per quegli che ciat tengono dalato di P adre.cioc che ci [o- 
no Con sort i: liquali parenti dalato di Padre chiamiamo 
ttnchora CONSANGvine i:& però diffè il Boccaccio in 
quelle parole da me pur tette recitateui, Che il legame dell’ 
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me chegiouanc fono, non fa caldo veruno: dipoi volendo nella 
madre quella medcfimafrcddezz a ( c he nel Padre dimottrato 
haueache fujfe(parimenti dimottrare,r'tuoltafi a parlare di lei 
così diffciMa voi dourefte penfare,quanto fieno piu cal- 
de le fanciulle, che le Donne attempate: &c. c la v. 
C erto che voi date il vero (fio fono del mede fimo vottro pare - 
reiche piutotto legger fi debba, a'mio padre fi come 
in tutti quanti i tetti ferino fi ritruouaipofcia che in effe pa- 
role il fentimento , nella maniera da voi detta# buono ,che leg- 
gere A' mio parere, come è fiato in quefio te fio nuo - 
uamente con vna po filila notatola di quefl'altro luogo che io 
ho pure ' dopo haucre affai cerco ) finalmente ritrouato y che me - 
nedite voi cioè. Per che tu farai bene, che tu co’l tuo 
Diauolo aiuti ad atturare la rabbia al mio inferno : &c. 
così ha quefio te fio infieme con alcuni altri yty altri tefii hanno : 
attvtare ,(?ho letto che attvrare non vale 
AMMORZAR E, 0, ESTINGVERE ne QV I E T A R E, 
come alcuni han dettoima fi bene serrar e,0,c hivde- 
r e: onde dicono che Alibech voleua che R ufiico taiutaffe col 
fiio diauolo adattvrare, cioè ^serrare tinfer - 
no fiio: & perciò piu corretti affermano effere quei tefii f he 
hano a T T v r a re yche quegli altri ne' quali attvtare 
fileggeiqual è dintorno à quefiecofè lavofira opinioneìA le s. 
è di cocederuene par tCy& parte negarueneiconcedoui primie- 
ramente, che tvrareìb queftafauella non vaglia(come 
Voi troppo benhor Scenate) a mmorzare,»cestin* 
GvERE,r c^y i e t A r e, ma fi ben serrare,*?, 
chivdere: onde non poco mimarauiglio di quei taliyche 
voi Stecche quel lignificatogli diedero yàco che ATTvRA- 


R e: Valcffe ACQUIETARE, ò, s E D A R Niegoui poi 
che piu corretti fianoquei te fìsche hanno ATT vKAR E,che 
quegli altri,ne quali ATTvTAR E fi legge: figmfic andò 
attvTare, nella noflra lingua horcnttna, sedare, 
ACQVIETARE,C>, RAPPACIFICARE, pentimento 
(fe bene andar dorrete con voipenfando)a])'ai piu al ragionante 
to d'Altbecb conueniente, che attvrare non è: perciò 
che dicendo ella a Rufiicoiche ci farebbe bene adaiutare A T- 
TvTARE, cioè acquietare ò// lingue re la rabbia al Juo in- 
ferno, pare che ATTVTARE molto meglio 3 c he ATTv- 
R A r e non fa,conriff>onda a quello, che ella poi s'oggiugne 
d’hauere aiutato co'l Juo inferno à trarre la fuperbia al dianolo 
di luiimafi imamente rifondendo poi R ufìicv.cbe troppi Dia- 
noli vorrebono ejfcrc a potere lo inferno ATTVTARE: cioè 
à trargli 3 ò,Cauargli la rabbia,douc fi, come Volete voi fi \>ero 
fecondo che dite d’hauer trouato ricorretto , dici JJc nell'vno 
& nell'altro luo£ A DATTvRARE, non jarebbeper quel- 
lo che io comprendanosi propriamente detto , come attv- 
Tare e, an%i molto impropriamente : concio fra co fa che la 
rabbia non fi debba tur are,ma fi bene trarre ,(? fuori cattare 
del luogo oueella è,($ quello pare a me che andajje Alibcch da 
Rufìico ricercandocene le traeffe cioè fuori del corpo la rabbia 
O' non che egli col turare Vela racchiudere:®* come che que- 
fio verbo: ATTvTAR e: paia forfè ad alcuni troppo antico 
leggendofi in Dante al xxvyQanto del Purgatorio . 

Non altrimenti fin fido fi turba 
Lo montanaro ydr rimirando ammuta. 

Quando ro'fzo & faluatico s inurba: 

Che ciafcun ombra fece in fua partita 


Zoejual negli alti Cuor tolto s'attuta: 

Nelle croniche del Villani, L’holte rie Fiorécini fu è a gran- 
d*rilchioXe non fuff*p" rii faui Cipicani & cjnlig’ ie- 
ri chs v’ erano di Fire iZ.*, che attutarono il furore ócc. 
tfncllaberinto dì Amore. Munolii adattutarne vni fola 
fiuill iz inoner in (officienti òcc. Si è egli pura anchora 
hoggidì in vfo apprejjo di noi di dire^quado alcuno adirato non 
Vuolepcr ragione cbcrimodratagh fu) racchettarfi anzi J e ~ 
guc tutta Via di piu forte gridare, e' non si pvo AT- 
T v T A R e, cioè acquietare ,ò,racchettarc:bcm he alcuni po- 
nendo la I. in cambio del? A . dicano in queflo mede fimo figni- 
ficato alcuna \>olta. A T T v T I R E, C l a v. io ho già per le 
ttoflre parole baflcuolmente compre fo^ quanto coloro che in ve- 
re di att vtare, hanno, adattvrare pojìo, fi 
pano dal, vero fentimento del? Autore allontanatila ditemi fe 
in alcun te fio fritto à penna fi trouaffe in quella maniera clte io 
Vho dettoycoà queflo verbo fc ritto, dclqual^fora fxuellauamo 
come alcuni altri diquei nomi de ’ quali habbiamo di j opra ragie 
nato , onde penfcrcfle voi che ciò potejfe effere proced ito ì 
A L E s s.così dalla poca intelligenza d' ale uno,che forfè gli vol- 
le corregere y come anchora dalla poca diligenza di coloro che 
pofeia in diuerfl tempi gli tra fri fero iquali copiandogli douet- 
tono errare non altrimenti che de tejh ,cbe fono fatti pati veg- 
liamo a no fri tempi ogni giorno auucnire.ritr oliando fi ne i te- 
fli a penna piu antichi & migliori , così fritto come ne i boc- 
cacci flapati da' Giunti m Firenze l'anno M. D.xxvij.fu emen- 
dato^ come già v'ho hoggivn'altra volta detto: c l a v. La 
Voflra ragione nel vero non mi diflnace: Ma poi che e non mi 
Vien fatto di ritrouareal prefentein queflo teflo piu luoghi(co- 


me cheto fàppìa ejjercene anchora alcuni altri da me notati )di- 
temi (feti mio lungo domandare non Vircca però noia ) fé attri- 
buendo fi all' Italia tutta in \>muer falciò pure ad alcuna prouin - 
cia y ò, Citta d'cjja in particulare , debba efjere italiana, 
toscana, 0, fiorentina, quella lingua nominata 
che hoggi è cotanto in pregio 3 non pure appreso di \>oi altri Ita- 
liani tutti jmaetiamdio nella Corte del Cnfìianifiimo vaio- 
ro fifeimo R e nofìro^ per tutta la Francia tra le nobili in - 

gegnofe per fone{ fi come anchora hó in te fo in non punto minor 
pregio ejjere nella Corte d'Inghilterra in molte altre hono - 
ratifimc Corti pur fuori £ Italia) pofeia che hauendo io da due 
anni in quaper cagione d apprenderla ,letto(come gii \>'ho det - 
to)molti libri Jx> tra e fi ritrouato alcuni^ in L i n g v a 
VOLGARE ITALI AWAydlcuni IN LINGVA TO- 
SC AN A, (9* alcuni IN LINGVA VVLGARE FIO- 
RENTINA, intitolatiiche fe bene ragionandomi 'voipoco fà, 
della fauella della Patria \>oftra di cejìe {per riffoFìa al Ce- 
mentatore Luce hefe)rapportarui a quello che ilCardbialBem 
bo nelle fueprofegia ne Jcriffe 3 non perciò poffo io {no hauendo 
maicotalifueprofelettoyfi come anche non ho letto alcuno di 
quei voflri fcrittori che dicefle hauer è tal co fa trattatola ve- 
rità del mio dubbio comprendereioltra che fommamente diede- 
ro che voi per amor mio prendiate fatica difodis fare a quello 
miodifidcrio conia mede finta ageuolezza, che le altre paffatc 
dubitationiinfinò a qui dichiarato mhauete. ale i ss. noi ha- 
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parlarne compiutamente richiederebbe vna giornata intera: 
per che piacendoui differiremo il ragionarne ad \> ria al tra voi - 
ta y (j all'horapotrò forfè Ala voglia soffra fo Asfare in qual- 
che parteiche fé bene il Vtrtuoftfiimo Cardinal Qembo ha di ciò 
nelle fue dottijl ime profè lungamente & bene ragionatoci fo- 
no nodimeao dopo lui (late altre opinioni fopra cotal diffoutatio 
ne: altre ragioni fimdmete alLgatedeptah nuouedubuationi 
apportandjjranno parimente, di nuoue dichiarationi bifogno: 
auuer tendoni horatClaudioche quelle cofe che io Vbohoggi di 
chiarate: fono in F irenzc -,0 à chi hàb.ene in pratica la lingua 
Fiorentina noti f ime tutteionde. fè io non hauejh ragionato con 
Moi cheFranzefc fiete in città da Firenze molto lontana (Ji 
comcfattohò) ne baurei con filcntio molte paJfue y cQme per fe 
me de fune affai notc.dubitando fe voi forefhere flato non fuflc, 
che chi mai intende ffe cotal mio ragionamelo non giudicajfe che 
quello che Vho hoggi detto y fuffe fe non del tuto Jouerchio t alme 
no troppo lungamente forfè fcrupolofamente prouato : 
C l A v. Voi ottimamente parlate Alefj'andro:^ io rendendo- 
vi quelle gratie che poffo maggiori della fatica che haueteprc- 
ft indichiararmi tanti dubbij tf eon tanta cortcfia : vi prego à 
perdonarnùfe io foffinto dal molto di fiderio dell'appararecfe- 
gni della modestia trapaffaua:\>olcndofarui piu lungametecbe 
non fi conueniuajragionare.onde affettado con molto difiderio 
che qualche altra\>olta habbiate agio difauellartm y della di fide 
rctamaterilycome hoggi hauuto hauete, mi goderò A preferite 
il frutto di ciò che da voi hò in quello giorno apparai oùn que? 
fio. mczZ°'4 ffiKfcvW commandos 
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ERRORI, CHE SI S O N 
farri Campando. 

• ■■'■*• •* ■/ V 

Carte io. Pagalo, leggi Poeto. 

Car. n. Gale oh ty G aieott a, cr Galealto fono il mede fimo nome. 

Car. if.che non : leggi-che nò. 

Car. u T. non potè nano : leggi patinano fini a l non. 

Car. xy. robujHt alleggi gagliurdla . 

Car. ty. (Svinai ita di car ne, leggi ò viuacira dì carne . 

Car. 4.Z. te fie: leggi tefiefio,com hall tefto. de (giunti. 

Car. 54 .fi non fi nella. fine. leggi fi non nella pine. 

Car. 57. fidamente intendere, leggi, fimmarnente intendere . 

Car. 68 . per me' la cefiu cioè doue tra la cefiajcggiatcè a lato, è don erà 
* cefla. 

A s Car. 70. della [e sla inuer fi la celta, leggi, de Ha Cèfiaàninuerfila Cefia. 
^Accorre, leggi fimpre Accogliere. 

I 

Gli Errori dVna lettera foladi punti,,3tdaccenti,cBr 
fono di minore importanza,!! rimettono alla 
Corretcione del Corcefe Lettore. 
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